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agli studiosi 

DELL E ITALIANE LETTERE. 

Alle lezioni , thè da mloroso ed amorevole precet- 
tore a due miei carissimi figliuoli si dettano , so- 
vente assistendo » del sentirgli ancor teneri questo 
libro degli officj graziosamente interpe trare, io già 
prendea maraviglioso diletto . Stata poi essendo mia 
particolar cura sin defilé prime mosse nella carriera 
delle lettere il metter loro Jra piedi quel sentiere , 
che da’ classici fu segnato , lunghi tratti di que- 
sto libro medesimo prendea talvolta a volgarizzare , 
onde por loro sotto gli occhi alcun esempio del re- 
care nel volpar nostro te belle forme latine , il me- 
glio che jter me si potesse . Avvenne per tal guisa 
che la piè. parte di questo mio lavoro essendo li- 
ni asa alquanto interrotta e del tutto imperfetta , 
cjttal convenivasi ad abbozzo scompigliatamente , e 
subì tonata ente raccozzato , e venutami disordinata , 
coni era , alle matti , nel trascorrerla , avvisai di 
supplirne le interruzioni , e riordinata , e rimessala , 

farne xptdC uso , al quale nacque , e pubblicarla . 
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Doppio intendimento mostra il filosofo ed ora - 
tor sommo , che ne fu autore , nel dirigere al pro- 
pio suo figliuolo questo trattalo intorno a' doveri . 
Primiero egli è quello d' istruirlo nella scienza de 
costumi , che col nome di Etica , o di inorai filoso- 
fia addimandasi . “ Esssendomi proposto , egli dice, 
di scriverti alcune cose per ora , molle in avve- 
** nire ; ho voluto dar preferenza ad un argomento, 
il quale ed alla tua età, ed all' autorità mia fos- 
“ se più adatto... quello intorno u doveri ” e le ra- 
gioni passa ad esporne, il che apparticnsi alla utilità 
del soggetto . Il secondo motivo poi , onde si è av- 
visalo a scrivere, , esser confessa il volergli proporre 
•un. modello nell' accoppiar le latine alle greche lette- 
re , e lo stile filosofico a quello degli oratori , co- 
sicché il suo Marcò , usando di suo giudicio nella 
sostanza degli argomenti , pur dalla lettura de' pa- 
terni volumi , e nutrir potesse e render più sugosa 
la latina orazione . 

Nè di vero un padre, che ami formar con ot- 
timi precetti il cuoi' del figliuolo , e di scelta let- 
teratura ornarne la mente, più avvisatamente con- 
sigliarsi potrebbe , onde quasi di viatico nel canunir 
no , a che accignesi , opportunamente fornirlo . 

DelC utilità della moral disciplina , e dell ' ec- 
cellenza dì questo purticolar trattato di Tullio va- 
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na opera sarebbe il voler dire . Altro più bello nb 
più elegante libro intorno a costumi non ci ha con- 
servato V antichità , senza di che. ben venti secoli 
gliene assicurano il primato . Ma quel , che sopra 
tutto pregio e valor gli accresce , egli è appunto 
il dover considerare che questo solo libro rinchiude 
il prezioso compendio di quanto e la peripatetica, 
scuola , e la stoica , e V aeaulemica intorno a' co- 
stumi insegnavano , della maniera istruendoci , onde 
trattar solcano sì fatto argomento , e delle princi- 
pali quistioni , che disputavano , e de' principj del - 
V onesto , e del bene , e del male , e della divisìon 
de ’ doveri , e di altre cose ben mille . Di Brillo , 
di Aristone , di Pirrone, di Posidonio , di Anti - 
patro tirio, di Diogene babilonese , di Ecotone , e 
di non pochi altri , che vi troviam rammentati , i 
Volumi , già nell' età di Tullio celebratissimi , da 
quanti secoli ornai piangolisi interamente perduti / 
E pur egli della lor dottrina giovassi , e quasi 
T essenza e lo spirito in questa sua operetta ne tra- 
vasò . Nè dico di Panezio , cui seguire si propose 
in parte , ed in parte supplire, e ad ora ad ora 
confutare , cosicché ce ne dà a conoscere tutto il si. 
sterna , se pur non vogliam dire che sopra i libri 
del greco stoico abbia il suo lavorato , e toltane la 
materia della bella statua , che ad occhi romani 
primiera in questo genere apparve, 

♦ 
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>. Maraviglioso lavoro tenérsi dee certamente, nè 
Saprei qual altro V umana filosofìa , quella intendo 
dagli evangelici precetti nón sublimata sopra se stes- 
sa , sino a' nostri giorni di simil pregio possa van- 
tarne . / Padri dèlia Chiesa in grandissimo conto 
l' hanno ancor essi tenuto , e ne primi pili puri 
secoli le contenutevi regole del ben vivere sin nelle 
cristiane adunanze se ne insegnavano a' fedeli . 

E qui vorrei dir qualche còsa deW artifizio 
de' classici intorno al comporre di sì falle opere 
didascaliche , artifizio così fattamente da' seguenti 
scrittori negletto , che perduto alfine , ed ora anche 
ignorato affatto dobbiam compiagliele . A quell' an- 
tica purità di stile , a quell' eleganza di locuzione , 
a quell' ordinato disordine , a quel felice intreccio 
di erudizioni, e di storici aneddoti , che quasi come 
tanti episodj in epico poema incantano , intratten- 
gono , e divertono il lettore , e V asprezza della 
materia ripianano, e rendon piacevole ; si è creduto 
sostituire stile arido, lingua barbara , metodo Strina 
getto ( non ha guari, mentre la rolfiaua filosofia 
era in voga , poco mancò che i sonetti e le canzo- 
ni con metodo analitico non si fosser dettate ) ab- 
bonimento di qualsivoglia estraneo ornato , da cui 
la severità delle filosofiche opere sarebbesi tenuta 
pocé me» che profanato* libri in somma, che. fatti 
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per insegnare , si son raccomandati alla noja , dal ' m 
le cui mani son passati ben tosto a quelle di.uti eter- 
na dimenticanza . Come si può sperar d istruire , 
se non possiedesi C arte di farsi leggere , e qual 
autore si farà leggere , a ' giovani spezialmente , se 
non si studierà di allettargli? Ma sarebbe quest o- 
T argomento di un util libro , anziché di. una bre- 
ve digressione. 

Accennerò solo , nè fuor di proposito , un mw. 
pensiere . Fra quanti libri in odio alle muse Itati 
mai fatto gemere i torchi , non saprei quali o 
più insidsi immaginar si possano , o piu ingiurio- 
si al gusto , se non al buon senso , di quegl ' immen- 
si volumi dall' aurea penna di Pascal alla derisio- 
ne condannati è al disprezzo . E bene ; ima parte 
del terzo libro degli ojficj , che vi presento , altro 
non contiene , che quistioni , alle quali titolo di 
casi morali forse potrebbesi apporre. Così quella, 
del mercatante , che manda frumenti a Rodi : de', 
due , che stanno per far naufragio , mentre una 
sola tavola all' uno e all' altro presentasi ; della fro- 
de del siracusano Pitia nella vendita del suo casi- 
no , e tanti altri , che vi sono accennati . Ond' è 
che scritti dulia penna di Tullio cotanto dilettano , 
e dalla penna di Jiusembaum , o di Catropuluo 
disgustati colunto ì L' argomento è pur lo stesso ; 
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lì maniera elei trattarlo è quella, che contrario 
effetto produce . 

Che s' egli è così, ond' è che quell' eleganza t 
di che pur tanto questa età nostra sino nelle più 
minute cose vuol comparir sollecita , nel fatto poi 
deir annunziar i propj sentimenti o parlando o scri- 
vendo , cotanto grossolanamente trascurisi ? 

Era pc' Romani il greco quel , che per noi il 
l atinó , mentre quel , eh' è a noi il volger nostro 
il latino era a quelli . Quindi nulla di gentile e 
di culto nelle scienze , e nelle umane lettere, che 
da Gn'ecia non si richiamasse , e quindi il fior di 
ogni gentilezza nell' educar la gioventù i più ac- 
corti padri procacciavano alla lor prole . Cura 
prendean essi principalissima dell' istruirla nella gre- 
ca letteratura > e sino all'età di Tullio di filosofar 
grecamente , e tutto in greco trattar quanto a scien- 
za apparteneasi , non altrimenti si contentavano , 
che sin quasi al XV I. secolo tra noi , anzi per 
tutta Europa si praticò . Omnia grasce s cum sit 
turpe roagis nostri^ nescire latine; Giuvenale escla- 
mava , e noi ancora , che in Ogni nostra usanza , 
e nello scrivere sopra tutto, francesismo d iiostri 
giorni ostentiamo, esclamar non dovremmo altret- 
tanto ? 

Fu Cicerone il primo , che, mentre il figlio 
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ad imparar in Atena presso Cratìppo avea man- 
dato , avvisò dì accoppiar il greco al latino sapere , 
attribuendosi fra' suoi non solo, ma fra ' Greci al- 
tresì la gloria di aver egli il primo ciò nelle sue 
opere praticato , e quel che più rilievo , aver data 
in tal guisa all'idioma consolare quasi un nuovo 
atteggiamento , piegandolo alle forme , che a trat- 
tar di scientifici argomenti si richiedeano , e dalle 
quali avvezzo ancora non era . 

Molti , egli dice , dotti sono in filosofia , ma 
il saper con propietà , e chiarezza, ed eleganza , co- 
me ad orator conviensi, esprimere le acquistate co- 
gnizioni, ecco il. pregio, che avendo io in que- 
st'arte gli anni miei consumati , a me medesimo 
quasi di mio diritto poter assumer credo , e n* 
vendicare . La vaghezza e la leggiadrìa delle filo* 
sofìche opere , che ce ne sono a gran ventura ri- 
mase, lo giustificano d'assai « 

E' questo il secondo obbietta , che a rispetta 
de' miei figlinoli ho io avuto comune col mìo ori- 
ginale . Bastalo non sarebbe il presentar loro un 
libro , che i solidi principj e delia Morale contie- 
ne , e della Politica ; che della legge della natura 
indica i fonti più puri ; che l' essenza dell onesto A 
e il diffidi confronto con l utile libra ed esamina,' 
che il fine e V istituzione dell umana società va par- 
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titamente divisando ; un libro ingomma, che il politi- 
co , il giureconsulto , il pubblicista fa nel suo mag- 
gior lume conoscere ; se così bel disegno per vili 
e mal assortiti colori y lungi di allettare y rimuover 
ufi avesse potuto gli occhi dal contemplarlo respinti. 

Qual pennello più felice per colorar un sogget- 
to cotanto sublime ì Puossi una traduzione chiamar 
la copia di un quadro y e ben comprendesi di do- 
verne rendere la composizione non solo , ma t' es- 
pressione , il colorito , e quel , che le persone del - 
V arte chiamano con vocabolo , per dir così , col- 
lettivo , r effetto . , 

A questo dovere , eli è propio dì ogni tradut- 
tore , r altro aggiugnesi , che io particolarmente a 
tue medesimo ho imposto in questo lavoro , al let- 
terario profitto de miei figliuoli diretto . Ciò ha 
fatto che stato sia della parte filologica più che 
deir etica sollecito . Siamo' a tempi che t amor 
della novità alla naturai pigrizia congiugnendosi , 
una novella e capricciosa maniera nell' educazion 
letteraria si è ardito introdurre , ed ove dal tre- 
cento sino al secento le mosse de' giovanili sludj 
dal latino , dal greco , e dall' italiano si prendeva», 
fra noi y mal avvisarono abbandonarle y ed altronde 
avviarsi . Diasi opera alle scienze , dicean- essi y 
e vada in bando tanto amor per le lingue . Trai - 
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tasi vii dover divenire scienziati , non parolai . 

Era già il secolo de' concetti , e dello spirita 
B così fatta sentenza divenne canone di educazione . 
per tutta Europa . Quali eran per altro le scienze 
che intendeansì raccomandare ? Quelle, che di esat- 
te han nome , » sia le matematiche non già . La 
mollezza del secolo non vi ritrovava il suo conio , 
e i iniziarsi in queste delT apprendere il greco , e 
il latino , e deW istruirsi a maneggiar maestrevol- 
mente il propio idioma più facil opera certamente 
non apprestava. Intorno alla metà del 'caduto se- 
colo prese r dunque voga gli studj della storia na- 
turale , e particolarmente di alcuni rami di facoltà , 
cotanto estesa , -quali sono appunto la chimica , la 
botanica -, la conchiologia . Taluni de' nuovi natu- 
ralisti non tardarono ad erigersi in censori della 
Religione, del cui esame alle brillanti loro appli- 
cazioni fecer soggetta » Quindi il formicajo degli 
spiriti forti si schiuse , e questa lor nuova filoso- - 
Jia voler i diritti deli uomo per mezzo di una 
sfrenata licenza rivendicare , altamente proclamò , 
Ecco la politica, e il diritto pubblico prestare lor 
santissimi nomi alla più sacrilega profanazione ; ed 
ceco infinite mani avventarsi a sciogliere , dirò 
anzi, a schiantare i sacri vincoli, che le società ran- 
nodavano , e quella luttuosa catastrofe sopravvenirne , 
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di che stati stame spettatori e spettacolo . 

In questi pochi tratti abbozzata la storia del 
periodo , in che siam vivuti , chi non ravvisa ? E 
se lo stato letterario ne vorrem considerare , mal- 
grado V illusione , che far ci siamo ingegnati a 
noi stessi , gridando filosofica per eccellenza questa 
età nostra infelice , pur non potrem negare che la 
vantata nostra scienza , mettendo da parte la ver- 
gogna , di che ci ricopre dal lato de' costumi , tut- 
ta l' aria non abbia e di superficiale , e di super- 
ba . Non è che sommi uomini ci sien mancati di 
ogni sorta t ma qui della generalità feniani ra- 
gione . 

Poca esattezza di raziocìni nella filosofia in- 
tellettuale , di calcoli nella sperimentale , di critica 
nella storia t posta solennemente in derisione ogni 
logica , e come araba e barbarica vituperata; ana- 
cronismi narrando , ampollosità scrivendo , arrogan- 
za giudicando ; giganti nelle immagini » e nello 
stile ; intollerabili per affettazione ; fuori sempre 
delf ordinario , e quindi fuori del naturale , ci siam 
veduti inondare da Saggi , da Piani , da Proget- 
ti , da Dizionari , o vogliam dire , da aborti , dee 
embrioni , da mostri . 

Si è gridato generalità di lumi, facilità cT istru- 
zione , scuole normali , e pubblici ammaestramenti . 


Sri! 

•* 

delle piti difficili ni&tenè , e più pericolose . Nau- 
ti è pensato che molte cognizioni perniciose rie- 
scano nella società a taluni di quegli stessi t che 
r apprendono, e quanto più caler debita il formare 
il cuor de’ popoli con tata sana morale > che la 
mence esaltarne con importuni addottrinamenti . 
Non si è pensalo che l'ignoranza stessa di talune 
cose sia quasi necessaria a talune classi, e che non 
vi è stata , e noti e ivi società , in cui una grada- 
zione nelle cognizioni tenersi non debba, come nelle 
fortune . L' antichità più ritnota, ed i piò saggi po- 
poli anco tra moderni una classe di letterati lanino 
avuto separala dalle altre , e sino con particola t 
nome distinta, di filosofi , di ginnosofìsti, d'inizia- 
ti , di bonzi , di mandarini : nè questo solo , ma è 
stato anche vietato il comunicar a' profani le dot- 
trine , che con segni e geroglifici si smi talora in- 
dicate , Toccava a noi il diritto di proclamar bar- 
bare le piò sagge e venerate nazioni, sieno Egizj r 
Greci , Etruschi , Romani , Indiani , Cinesi ? Se 
potuto avessimo render docile a' nostri insegnamenti 
la stessa gran maestra delle cose ; Natura stata 
sarebbe costretta a formar gli uomini tutti di una 
statura , e di una forma medesima per la sola ra- 
gione d' esser tutti di una specie , come lo stessa 
filosòfico principio di uguaglianza ci ha condotti 
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«t pretendere , dover tutti la smessa quantità di fot* 
lune , e di diritti , e di onori , e di scienza pos- 
sedere . E non abbiam di fatti veduto in talune 
parti il social corpo riprodursi in milióni di teste , 
tutte sopra ugual terreno posate senza tronco , ni 
gambe , che finalmente urtandosi fra loro , e rim- 
pastandosi , quel gigante formarono , che pur ora 
quasi in nebbia dileguassi Gran paradosso certa- 
mente quel di Giovan Giacomo Russò di voler 
lutti ignoranti : ma paradosso stravagante non me- 
mo è quello di voler tutti dotti ugualmente . -flussi 
agli estremi sempre , e questo argomento del saper ' 
accortamente temperare la pubblica istruzione , me- 
riterebbe venir trattato da' filosofi, e regolato da 
governanti 

Quella licenza intanto , che prese il posto della 
libertà nel vivere socievole, abbiam noi veduto dif- 
fondersi come contagio in tutte le azioni , e sin 
nell' insegnare , e nell apprendere ,* nell aringare , « 
nello scrivere Il romor delle arme assordando >' or 


volge il quinto lustro , dalla Morea sino alla La •* 
pania , e da Lisbona sino a Mosca , T Europa , 
ne ha fatto fuggir ben lungi le pacifiche Muto , e 


taluna appena nel notturno silenzio di romito ga- 
binetto « qualche suo cultore ha osato a volta a 


Volta mostrarsi .- Chi potrà non convenirne ?' < 
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NI altrimenti , lasciando la giada de* classici* • 
avvenir potea .»• Ci giova sì ben confessare , e cotn- 
piacercene insieme che dal loro deviamento par che 
ornai rivenir vogliano gli studiosi . Ad onta di 
tanto flagello , molti sono i valentuomini di oltre - * 
monte*; che alle greche fonti » e alle latine son tor- 
nati ad attignere. Della, studio in somma de' clas- 
sici par che: sia tornata l'usanza, il che avveran- 
dosi , esser dobbiamo a cosi fatti letterati uomini 
di tal loro breve diversione indulgenti $ del ritorno 
loro gratissimi * , o-ù, >’ « ’*•' • ’ 

Pur tuttavia assicurar non oserei che V Italia: 
a sovrani suoi scrittovi , che nome di classici ita- 
liani meritan con pienissima diritto , di bel propo- 
sito si sia ancora restituita . Me ne appresta argo- 
mento il legger le opere » che di mano in mano 
escono a luce , tra le quali scarse oh guanto som 
quelle » su cui del nostro secol d' oro alcun lu- 
me rifletta ! Sarebbesi mai stancata la Toscana 
dell'eccelsa gloria di venir come V Attica dell Ita- 
lia celebrata 1 Vanta ancor , lo sa bene , lodatissimi 
scrittori , ma se quel numero , che già prima Cor- 
nava , possa vantare ; se di que' primi maestri 
d' ogni sapere, che l'italiana lingua ad emular 
quella del Lazio , e dì Atene condussero, degni 
successori in fatto di stile, e massime nella prosa r. 
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nutrisca ; lascio che gli stessi Toscani , discreti guai 
sono , il dicano . Nè m innoltro a ripetere quel , 
che da talm di loro pur credesi , e sì assicura , 
esser Cioè ben altre contrade nella stessa Italia , 
che del toscane sciivere, pià eh' e' non sono, ornai si 
mostran solleciti . E sofferir potrebboito i cittadini 
del Boccaccio , e di Dante che ove prima a let- 
terati di maggior grido a lor ne andavano , per . 
appendere le grazie di ' cotanto gentile idioma , or 
aW opposto dall Arno stesso , . quasi torbidelto al- 
quanto , all Adige , al Tesino , al Taro correr si 
debba , per attignere di pure e limpide acque alcun 
sórso , se non per dissetarsene? 

Nè qui di una cosa so darmi pace . Uomo 
di lettere non evvi, che all opera dello scrivo'è in- 
tendendo, non agogni ad immortalità di fama, e dal- 
le sue scritture non se T attenda . Nelle scientìfiche 
Cose prù in là di quanto i lumi sptìtidofìsi del se 
colo , in cui si vive, veder non posSiam certamente. 
Certo è non meno che T umana ragione , proceden- 
do sempre per gradi, nel penoso ed oscure cammi- 
no delio scibile va passo passo nuovi -oggetti r e 
verità nuove scoprendo, nella qual traccia il caso ben, 
di sovente V affla , e talvolta tanto spazio t-Ulo in 
una volta le fa sorvolare , quanto in più secoli di 
progressivi raziocini ed esperimenti sperar uou potreb- 
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Mi dome afb' incóntro tdlvoUa 'a rie aitar sitò òrme, 
e i erralo tenti ere >; che già- area per lungo tratto . 
percorso , ad abbandonare P.. «striglie . ■ \ Tralascio de ■ 
far parola 'delle facoltà su fantastiche, basi di sir a-, 
vaganti opinioni in varj setoli fabbricate . Nè der-\ 
gli antichi, retori- e sofisti , e •de romanzi , e delle 
imposture d ogni, sorta , ; e de' commentari , che neh 
le opere d' ogni genere , e sopra tutto nelle filolo- 
giche , nelle metafisiche' , e nelle sacre si sono mol- 
tiplicati , ' come le f rondi r e le arene. , * 

♦ A Egli è fidar di dubbio obese all' entrar dogni 
accedo far si doveste un olocausto de' libri inutili , 


e epte' soli conservarne , che ad istruire giovar 
potessero e a dilettare ; dell' immenso numero de' 
primi , del .picciolissimo de secondi rimarremmo, 
stupefatti. Ma quel, che non si adopera mate- 
rial mente , è poi quello che si pratica in sostanza % 
fidati veder solo guai libri sopravvivano alt ’ istru- 
zione , ed al diletto delle culle ed assennale per- 
sone , per calcolar la massa enorme degli altri, che 
di,, mano in mano si van dileguando non -che dagli 
occhi , ma sin dulia memoria de posteri . . 

. U.u numer senza fin se, ne profonda, 

CV lya .minilo’, uso ..aver non se ne puote ; , 


* . E di .cento migiiaja,, che l’arena • iJ? 

ti. fo(id,a involve , un se ue.seryq appena 
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Ctà posto, V mnbiziàn letteraria escttninanthr W 
stesse più antiche e più lodate opere , che kart sa- 
puto contrastar con gli anni , e per lunghissima 
corso di secoli lor celebrità conservare ; ben avvisar 
potrebbe i mezzi da conseguirla . L’esame non. 
è difficile nè penoso . O V argomento , o la stile , 
9 V una e li altro , riuniti insieme , il merita far * 
man di ufi libro , e all' immortalità lo consacrano .. 
Mcn. sicura e saldo scudo a ’ dotti lavori i sugget*. 
ti , a vogliam dir le materie , apprestano conlra. 
gli assalti del tempo , e V affinarsi dell ’ unum medi- 
tare. Qual sarà. V argomento , che potrà nelle cose- 
scientifiche reggere al corso, e alla varietà de secoli T 
(he rapidi, si succedono? Le Opinioni ? Cangian sem- 
pre, e f mia. alf altra sottendano, tanto che le. già 
disusate riescono intollerabili, come i panni di un ai- 
tro millesima mal ci starebbero indosso . Le verità f- 
Ma si van sempre analizzando, c dispiegando, e 
ripetendo; in guisa che le opere , che succedono ± 
dimenticar fanno sempre quelle , che le haa pre- 
cedute . Di queste sì fatte avviene come dalle mac- 
chine le pià ingegnose , nelle, quali y benché le pri- 
me sieno senza dubbio, le pià difficili ad inventar- 
si , pure le posteriori tanto si vati sempre perfezio- 
nando , che le più antiche obbliale riiintngonsi v nè 
ti sarebbe chi un (reologia di Errico di lYhch ai 
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tota ài V Bpbié preferisse , ò "un Wosèopiù dello 
stessa Galileo ad uno dell’ inglese llerschel . Quel- 
la , che i metafisici chiama» perfettibilità dell' uo- 
mo , e che progressivo dirozzamento potrehbesi ap- 
pellare-^ porta seco una così falla necessaria vicen- 
da. 1 soli inventori di un utile scoperta aspirar 
possono ad immortalità dì nome , meutre bensì 4 
saggi delle loro invenzioni per la rozzezza della 
loro infanzia seppelliti restano nell' olblio . Che anzi 
nè gli stessi nomi pur se nè conservan talora , noti 
essendovi chi con sicurezza della poesia , della sto- 
ri a, .'te di tanti meccanici Utilissimi ritrovamenti (1 
primo atti ore designar possa *. 

Pur gran conflitto è stato sempre ira pensa- 
tori , e parolai . Hanno i primi avvisato di scher- 
nire i' secondi , nulla considerando che parlar bene 
altro non dinota , che pensar bene,, s' è pur vero 
thè con eleganza esprimer non si pud quello , che 
con molla luce d' idee non giungasi a concepire, E 
epii tornerebbe in acconcio dar di età una ragione* 
che per quanto, sia vera , pur non suol essere av- 
vertita u bastanza . Ben accorgevi la più parte de- 
gli scrittori quanto diffidi sia ciò , che più fadl 
-eetnbra , il dettar cioè ■. con purità di lingua , con 
4u)/te di sentenze^ con nitidezza C con eleganza » 

Con un numero » che lusinghi l’orecchio, con urial* 

». 
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moìliu', che lo solletichi , mescendo è 'stemperaci 
do lutto ciò in guisa ’ che dia al palalo un sapot 
dilicato e gentile, badando bensì intanto a far si che 
L’ arte , ohe tutto fa, traila si souopra u w\ 
'Grande è lo sforzo ' della riflessione di un mtitentfti 
fico- ne' suoi calcoli,' di un filosofo nelle site prò- 
fonde meditazioni , di Y*m * chimico nel sino lobo* 
’ràtorio-y di un meccanico' p che regoli il moto di 
una macchina ; ma tensroto di spìrito pari a queliti 
■uton evvi d' uom , che sospeso , v con ila penna ; fra 
le clila, pieno del suo soggetto , intenda ad espor- 
lo nella piò.' acconcia , - e precisa > e leggiadra , mar 
niera; e chiunque vi si esponga ,_ può solo di quQ£ 
sto mio tema lìdia sentir' la forza . •«*»•! 

* Qiml argomento più convincente ,, del fattoj 
'ddercorransi gli annali letterdrj , e r, ben . cedrassi 
‘querulo- in tatti i tèmpi -, c presso tutte fa nazióni 
il numero de leggiadri scrittori da quel de -fliosoffi 
e de’ teologi, e de varj d' ogni sorta eruditi resti 
Jdì’gmn fùnga sopraffatto . E conte pòi- non dir eh* 
■bevi die là 1 -' difficoltà somma , somma pigrizia gene* 
rondo-, alt angusto tempio dell' eloquenza 'scemò sim 
cultori ,• e all' immenso foro de fllo$ofanti\ ove 
■cattar fama di ■ scienziati a miglior mercato sperar 
% no qué ’ che né' son vagli i , ■gli spigne iti f olisi ^Sl 
hvtitc hi' parfifb J * *«.^»'»i*** jì'.ì ( <*• ‘.iàii t'tS 
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• •**' Né* ùii'étèganlè pioto di una bella poma t'o' 
che lavorò credasi meri malagevole , se pur il con- 
trariò con ardir soverchio asserir non si attenti \ 
óve , facendosi de’ poeti ' ottimi Cón gli ottimi prò* 
settori confr&nto , scorgasi la schiera de' prinli nel* 
■la stessa Italia nostra quella sopravvdnzar de' sè* 
è ondi . v : *' il -'i-'v * - !'<«. -■> 

E qui da talune riflessioni su la . nostra SiciliÈ 
altro argomentò'- aggiitgnera a ■ quel, che ho sinora 
■ trattato , sarà opportuno -, giacché se 'grande è ! ar- 
-dbY , che mi anima per ta bella' letteratura , che in 
Unita Italia vorrei veder, rifiorire, quanto maggiore 
non dovrò sentirlo per la hiìa propìa nazione ? 

E’ appartener 'afta ‘ Sicilmr ik ■ chiunque ami 
le lettere'}' if- U cottivi , eccita qilel medesimo sen* 
-timèntò', r chè' C&rhpfendè 'é metterò chiunque netto 
-'di àhtìP'faTpdglit» dtià'òolta'ilhlslre, dóvizioka , pò- 
lentissima -, la scorga ' a èuói 't&nipi' dallo SquàtWrc 
\e ' dalla povertà avvilita,- oppressi , òè pbc'ó' tiren che 
^ifegidUb'-K-' Là fròtta: IcHerarict? Vht ' MòW f-è suoiki 
^tàkt'xiltò per là 'Sicilitt 'greco , < e chi 3 dòpo le lu%- 
- ghe 'tene/fiC ■ ddC Europa 'tutta stfcgilossi *« t'ra noi 

ì nvòvafaeiiie', non poco scapito sin da qualche tempo 
• dòbhhirt- confessare aver tra noi sòstenuto. L'aureo 
-<cinquecetttò' assicurò il pHmato nelle lettere atta 
Mediati* , nazione jine.idK'^tthie de udire* lev rendette 
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sovrana in ''ogni tpatiierq di scrivere; a maestra. 
Vivissima, luce rifletti unger questa Isola , che 
de}f. }tali& forma, . , wbiUwm parte „ .cosicché con 
le afre .fatte nostre contrade , con M Toscana, con 
fa Lombardia i, cm .VtMW potemmo allora non 
s^nza gloria . gareggiare Questa luce bensì dal 
cinquecento in poi sempre più si è sciaguratamente 
fgemata , -e veggiggio -v.ìrt»* >»' ' «> *» 

t,- La beUa Tripacria y icfcie ca%%‘. • ■ v\» 

Voglia Iddio che non giunga finalmente ad ecclis- 
tOarsi del tutto, se lauto in fidanza non c inoltrici* 
-jno più , quanto .piu ci andiamo nel caninmn cerò 
delle lettere arretrando l h,.. v ,' ..i lv, ' *.:.t 
j4»;r<5 £«» /«oifp </* parlar della cagiótte delle 
. siciliane vicende siti da' più rimoti, tempi in altra 
: mia opera ; ma qui . tralasciar non debbo dì accetp- 
. par un mio pensiero , che . tuffa all’argomento no- 
stro intimamente upparlieftsi ( j„..< i 
Splende la Sicilia negli- antichi fasti letteraij 
fuminola gotanto,. che ben pofrebbesi sostenere altra 
.■pazim non esservi , che in già pareggiar ci potessi 
\zinchl nel Commi fato delle < romàne conquiste ay- 
^ volti non fummo anche noi * Ne’ tempi di barbarie 
; I ignoranza, settentrionale , che su le rovine del tro* 
r l»o de Cesari passeggiò aiterà , , sparse il nostro oriz~ 
ì sente midùesso «fó slte foltissme tenebre, § ItuOXh* 
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VSt chè-' dopo il mttìe centrine ì è ad irradiare , jaéf ■ 
fo nostro ciclo altresì i suoi primieri raggi diffuse ~ 
Hm dirà de’ felici giorni di Federigo * II, e del- 
la sua Jioritissimor corte* tanto cara alle muse , se 
non per rammentar Conor. sommo della. Sicilia nel. 
Cover dato all' egregio volgar nostro „ che Sicilia- 
no da prima y a gmnde invidia, dello stesso Ali- 
ghieri , indi e toscano ed italiano vento e appellato ■* 
ed alla vòlgar poesia nascimento, onore che da\ 
Provenzali ci si disputa invano . .E quando anca*, 
ra non che contrastare , ma pur tògliere ci si vo- 
lesse, riman sempre fermo che primi in Italia ed A 
scrivete ed a poetare italianamente stetti sieno i SU 
dilani, e che un tal pregio appunto nel decimoter > 
tSó secolo sovra ogni altra italiana contrada c in * 
su tlza j • ->jì i ' . 

Il toscano triumvirato adombrò, ètverv, Cótan* 
Ito gloi^ttt* e il più gentil tra laro- -cantando die. 
già eravatn da. sezzo , non negò che fummo i pri- 
€DÌ .! Ma di che intendea egli , accordando tC Sici- 
liani il primato,, che dicea quindi pèrduto l Non* 
d'altro che dell eleganza dello scrivere , e del ver* 
9e ggi are - IF suo amico Tommaso Caloira. da Mes- 

3 

siila, e gli altri dotti* de' quali*' come de' pri- 
4ni padri di nostra favella , nel codice dell Acca- 
demia della Crusca leggi um tuttavia mi* pochi no- 
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?;#■, cedenti» ~ tortili ih valore, "écb U &ufheró- agli* 
eleganti scrittori , ed a sommi poeti ,\ che nel cen-ì 
tia doli'. J Studia *- e neUaStToscaqa .maesònutAente Jìa~. 


tdvanò . " 


ì il ’h> 


v.so 


>. *4 


•V “ Phìc interrito òlla fine del da'emoquinto seco*. 

U presso alla -caduta dell' Impero greco di Oriente r 
tdlor quando i letterati italiani rei adiedero « tteer* 
oàr da per tutto i codici della greca e. latina sa^ 
jfienza, e siti corsero alle sponde del Bosforo dm-} 
eia, per arricchirsi delle spoglie delle grecite Muse* 
tonai pronte ad abbandonare alla Musulmana scimi r 
tarra quelle beate contrade , ■ già loro antica e - di * 
lettissima sede , novello vigor ; ripresero i. Sictliwn% 
e Gio : Aurisba fu tra quelli, che a così , gloriósa, 
impresa,, da sommi principi inviali, si qffreUarptuK 
Superbi andar dobbiamo degl' immortali nomi 
di' PictrorGr, ovina , di ÌStcolò 'l 'edcschi, \divVar- 
scuntonio Flaminio , di. Lodovico -Montali ’o, di Pioy 
tro Ronzano , di Lodovico Paterno , e di (diri 
sten, pochi, che ; cotte orsetto -co’ licmbi, co Mot za > 
xo’ iCóslanzo^gco' Gasa , con fa . quasi immmerevofa 
xcìticm de' più chiari scrittori del Cinquecento alfa 
gloria ; non che dell' europea -, e, della italiana letteror 
•tura, ma della siciliana, altresì * Fltuno bensì tanto 
•ben ^nieritò del- restituito onore della nazion- nostra, 
-della sosienviai. ed. amptiata dom^ion deil'Jtalfa 
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negli studj , anzi delle lettere in Europa , quanto 
Antonio Palermitano , dell ' una e dell' altra Sicilia 
lume , e splendore . ' ■ ’ ‘ \ 

Costantino Caseari fu de primi a portar tra 
noi la face del greco sapere , e Messina, in ogni 
maniera di studj allora non meno per maestri som* 
mi , che per uditori r iti nomatis sima, Alene di quel 
tempo venne nominata. Ebbe celebratissimi valentuo- 
mini nelle jìlosojicltc facoltà ; ma V amena lette- 
ratura quella fu , per la quale chiarissima divenne , 
mentre i già rammentati, etl inoltre Giano Vitale , 
Antonio Veneziano , Lucio Marineo , ed altri non 
pochi alla stessa onorala impresa ed in Palermo , 
ed in Siracusa , cd in Catania , ed in altre città 
jwstre dovati opera infaticabilmente . ? 

A quest ’ ultimo e la Spagna, ed il Portogal- 
lo dovettero in gran parte , come V attesta il ca- 
valier Tiraboschi , i primi raggi di quella luce > 
èiie ivi cominciò a risplendere . Jl grande Almi - 
Tante di Castiglia Hcnriquez, strappato ■ da Paler- 
mo il Marineo, seco in Jspagna il condusse , dove, 
stabilitosi in Salamanca , diedesi a far risorgere 
V amena letteratura dalle tenebre, e dallo squallore , 
in che era lungamente giaciuta ± i* 

Ma che! Da quel fortunato periodo confessar 
dobbiam con rammarico che una lunga e tenebrosa 

d. • 
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notte dC oltre due secoli nè' nostri letterarj annali 
avanzasi ad incontrarci . Ben se n avvide , sag- 
gio qual era , V incomparabile Monsignor Testa , e 
ne' suoi seminar j , prima di Siracusa , indi dì 
Mor reale y da valorosi uomini, dal continente del - 
ì Italia a bella posta chiamati , e del puro latte 
degli antichi classici e di quelli de' nostri aurei 
secoli nutriti , la ruvidezza del ferreo stile ad in- 
gentilir fé che si cominciasse . Ne' beati giorni del 
suo vescovado ed Omero e Virgilio e Cicerone 
e Boccaccio e Bembo le già lor note, contrade 
più venerati rividero , e maggior culto che per 
V addietro vi riscossero . Quindi avvenne che la 
scuola morrealese potè chiamarsi il tempio di Ve- 
sta, dove il sacro fuoco delle belle lettere si con- 
servò fra noi : l y eruditissimo cavulier Gregorio 
Specùde , e T abate Francesco Nascè , allievi en- 
trambi dell' accademia di Morreale , ne fanno pie- 
nissima fede. Gran ventura per noi che questi duq 
valentuomini di somministrar alla languente fiam- 
ma qualche alimento hanno avuto buon destro , nella 
direzione della reale stamperia il primo, nella cat- 
tedra di latina ed italiana eloquenza 1 1 secondo : 
nè si può dissimulare esser V uno el' altro di què 
magnanimi pochi, i quali della università degli 
sladj il decoro, noti senza il peso di gravi compen- 
si , stari sostenendo . 
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. Qui osservar ci giovi quello, che al nostro ar- 
gomento più dirittamente ci riconduce. Dir non inten- 
do che nello indicato intervallo , in cui o roche o ta- 
cite le siciliane muse giaceano , d' uomini scienziati 
privi affatto fossimo rimasi . Quel capitale , che la 
suppellettile de' dotti uomini formava in tutta Eu- 
ropa sino all' età di Descartes , e di Bacon da 
Venda mio , toltone lo studio de' classici , e tutto 
quello , che col nome di filologia s' intende , non 
ridnceasi , che ad una filosofia aristotelica , o pla- 
tonica , tutta sofismi nella parte , che ne formava 
la metafisica, tutta ipotesi nella parte, che il nome 
di fisica usurpava . Lo stesso spirito di sottigliez- 
za a corromper giunse le sacre lettere, cosicché 
n emerse la putida e contenziosa scolastica , e le 
implacabili scuole de' moralisti guerreggiatori, ì cui 
volumi ■ in foglio , pasto ornai ben degno delle ti- 
gnuole , pur fanno spavento e nella mole e nel nu- 
mero . Errava scompagnata la storia dalle sue in- 
separabili guide, la scienza de ’ tempi, e de' luoghi . 
La critica non osava appressarsi, ove nulla di sa- 
cro pur trasparisse . La scienza degli oroscopi sta- 
va in luogo di astronomia ; le imposture dell'alchi- 
mia , e della pietra filosofale in vece della chimica- 
A?idavasi in somma vagando in un mondo ipoteti- 
ci nè cercavasi che il maraoigUoso : ond'è che t 
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novellieri eran preferiti agli storivi ; i ciurmadori 
agli osservatori ; e quasi le rivelazioni di talune 
divote , e le leggende de santi al vangelo , e alla 
Ubbia-. Questo corpo , se dir non vagliasi questa 
farragine di Jalse dottrine itoti si desideio mica 
nella nostra Sicilia , clic di scolastici , e di insiti - 
sti , e di commentatovi , e di genealogisti , e di sto- 
rivi creduli , e di biografi impostori nel _ divisalo 
intervallo offre ancor essa abbondantissima messe, 
Nella sostanza dunque dello scibile, confrontandoci 
con le altre italiane provinole , non ce ne troviam 
punto da meno; ond’ è che della sparuta figura , 
che nel teatro delle lettere ci c avvenuto di fare 
ite', tempi a noi più vicini, ben altra cagione in- 
dagar ci conviene. \ Q lesta, avvisò, rintracciarsi .non 
altrove , clic nella decadenza delle amene lettere , e 
quindi dello stile , e della lingua , t sin dal decimo- 
sesto secolo in poi interamente negletta , clip anzi 
malmenata , ed imbarbcrita fra noi . v • . ' . 

Un' occhiata di grazia a .que' libri, che nelle 
nostre biblioteche non solo trionfano di ben cinque 
secoli , a' quali sopravvivono gloriosamente , ma sin 
se ne moltiplicano di tempo in tempo l' edizioni , e 
se ne conferma V autontà e la fama . E lasciando, 
quelli già scritti in elegante latino , sì in prosa , 
che in verso . • di che poco stante avremo occasione 
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di far parola , ranmentiam per ora i soli italia- 
riamente dittali , che affrontano V aspra guerra 
degli anni , e più ancora delle cangiate opinioni . 
Quante leggende , e di Sante, e di Giobbe, e di 
S. Gio: Battila , e dell' Ascensione , e dello Spi- 
rito Santo ! Quante vite e di S. Onofrio , e di 
S. Eustachio , e di S. Maria Maddalena , e di 
S. Umiliano ; e i romanzi delle prodezze di Ajol- 
fo . e dellìi tavola ritonda, e di Rinaldo, di Mon- 
tavano , e de' Paladini più moderni, oltre a qua* 
li i volgarizzamenti del Pater, dell' Ave , delta 
Salve Regina ; la storia di Barlaam , e di Gio - 
safat , e quella della vendetta di Cristo , e la nar- 
razione de' miracoli, e la teologia mistica, ed il 
trattato sópra i peccati mortali , ed iu somma cen- 
to e mille di sì fatti argomenti, che per argomen- 
ti' sì fatti certo non più si leggerebbono già da 
gran tempo, ma per la maniera, onde sono espo- 
sti, che vale a dire per la purità delia favella , 
non leggonsi solamente, ma si studiano, e si ammira- 
no , e si citano , e ad esemplare del bello scrivere 
si propongono . Ed ecco pa chi! , mancando questo 
mento medèsbnó alle opere in Sicilia composte di 
somigliante tema , prive dell' unico appoggio , che 
sostener le polca , són cadute nello scherno , e nel- 
la dimenticanza , ed una vergognosa interruzione 
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nella serie della nostra storia letterària lasciano 
aperta irreparabilmente. 

1 moderni autori sembra non essersi ben per - 
sua si ancora della necessità di apprender perfetta- 
mente quella lingua , che nel dettar lor opere vo- 
gliono usare . Non così la pensavano i Greci , o 
i Romani , nè così i nostri del decimoqninto seco- 
lo , nè così i Francesi del secolo di Luigi il 
grande. Non tutti i Greci scrìvean certamente co- 
me Isocrate , e Senofonte , nè tutti i Latini come 
Livio , e Cicerone . Così ancora non tutti gl' Ita- 
liani come Casa , e Bembo , nè tutti i Francesi 
come Eossuet , e Fenelon , Stravagante anzi ben 

10 chiamerei chiunque , distinguer non volendo la 
differenza fra le opere filologiche, e le scientifiche, 
queste nello stesso stile , e con la stessa esattezza e 
severità di lingua pretendesse che si dettassero , 
Tanto scrupolo esente non andrebbe dalla taccia di 
vizioso . Alt ■ incontro poi si ha diritto intero di 
esigere che qualunque autore, di qualunque facoltà 
a trattar prenda , con quella proprietà di lingua 

11 faccia , che a scrittore di culla nazione , e di 
età culta convengasi . Jppocrale , e Polibio , che 
scrisser della medicina , e deW arte della guerra » 
eleganti non sono al pari di Demostene e di Tu- 
cidide , ma pur quella adoperano sobria eleganza , 
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che al soggetto convienisi. Cohmella , è Vitruvio 
che delle cose rustiche scrissero e dell' architettura, 
son ben lontani dal candido stile di Nipote, e di 
Fedro, ma due scrittori del secolo di Augusto 
avvisi in loro ben chiaro . Così di Galileo , di 
Mattioli, e di cento altri del buon secolo fra noi; 
di Boffrand, di Lieutaud , e di altri cento del 
secolo di Luigi decimoquarto tra Francesi „ 

Sarebbe assai bello , se V obbligo di conosce i* 
bene la propria lingua a certi libri di certe sole 
materie si restrignesse , ed uscendo del limitato 
campo di quel , che amena letteratura si appella , 
a chi poi o d' arti , o di scienze , o di qualsivo- 
glia altro argomento prendesse a scrivere , dato 
fosse il divagar licenzioso , e libero d' ogni freno l 
E pur così par che se f intendano alcuni saccen - 
lazzi , che appena prendon la penna per descriver- 
ci il guscio d' una conchiglia, o l r (da d T una far- 
falla; o se mai si accingono appena ad un elo- 
gio di poche carte , o ad una canzonetta di poche 
strofe ; ed ecco lagnarsi immantinente deir austerità 
della gramatica, della parsimonia del vocabolario . 
Jl sovrumano autore non sa , non può con tanti 
legami esprimer quelle idee originali, che come ven- 
to in voto ed angusto luogo romoreggiano nel suo 
tasto cervello . Dove lo spazio all ' ardito e libero 
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'remeggio dello sue penne ? Gli è forzò, mnnoniettei'ò 
In frenologia di tutti i dialetti , accrescere il pie - 
dolo drappello delle nostre venti lettere con doppj u, 
con y greci , con k : sostantivare i verbi , verbi* 
licare i sostantivi ; appender all'aria una metà di 
periodo , ritenendone V altra in gola , ridersi della 
sintassi , metter a fascio l' umile e il sublime ; il 
berniescó cd il tragico ; le metafore asiatiche co' 
riboboli de trivj innestare, e cosà in mezzo a tanto 
scempio sbuffando, e meteorizzando esalar di sa- 
pienza stmmbct tanti vapori . Camminando di que- 
sto passo , e a tutta la plebe degl' italiani scritto- 
ti la stessa pienissima indulgenza di battezzar 
quante voci loro piaccia , concedendo , un vocabo- 
lario avremo ben tosto infinito , ed il fatto della 
torre babilonica vedremo in Italia rinnovarsi . 

Abbiavi pur citato poco fa delle bazzecole del 
trecento, che bazzecole vati nominate pe temi inettissi- 
mi, di che trattano : e non ■è egli il più brillante ar- 
gomento dell' eccellenza maravig liosa della nostra lin- 
gua il vedere queste bazzecole stesse intatte e ri- 
spettate per corso di anni cotanto lungo ? Qual 
altra moderna favella opere potrà # vantare , che 
dopo anni intorno a cinquecento , vaghe e vivaci 
serbino ancora , dirò così , le lor sembianze , cui 
vecchiezza deformate non abbia , ma vendute anzi. 
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piu venerande ed auguste ? Il hello esempio del 
prezioso guiderdone , che i posteri a loro antichi 
■più solenni ‘ scrittóri fedelmente retribuiscono , non 
s o comprenderà , come non infiammi tutti i cuori 
■italiani a far che prima e somma lor cura formirìo 
' dell ' imparar diligentemente un idioma , cotanto 
i copioso , e gentile, e che come il miglior de' nostri pregi 
tener dobbiamo . E ’ alfine così grande, e penosa , e 
lunga fatica V apprenderne le regole , e V imitarne 
le grazie , avendo sotto gli occhi tanti innumerevo- 
li d' ogni stile , <l' ogni materia rinomatissimi esem- 
plari ? Ptcr questa coltura di stile si rendette nel 
cinquecento quasi direi universale , e nelle stesse car- 
ie private , negli archivj de' Comuni , negli stru- 
menti sin de' Notai le orme con meraviglia si am- 
mirano di quella gentilezza , che tutta imbelliva 
la ragion dello scrivere in que' giorni beati . 

Un mio peusiere , che da più tempo chiudo in 
■ mente , e che, comunque nuovo, non però strano re* 
palerei, mi sia permesso somnveltervv , il rruale ap- 
provato , chiare lume appresterà a conoscersi i mo- 
tivi insieme della coltura de' nostri be' secoli , e 
quelli della barbarie , che a giorni nostri ornai 
inoltrasi a gran giornate . . 

Qualunque novella lingua a formarsi cominci , 
non emerge, da.se sola ed . istantanea , prole», siue 
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inatre creata; Possiamo anzi con la scorta detta 
storia e della filosofia ben altrimenti giudicarne. 
Nella greca difatti ad ora ad ora non dubbie trac- 
ce riconos consi di più antico idioma . da cui mol- 
te delle sue forme già mutuò . Giova il citar Pla- 
tone, che nel suo dialoga k reca in esempio le 
voci np, viuf, »«»*?, tratte, secondo lui, dal frigio, al pa- 
ri d'altre non poche. Da que popoli dunque, che 
barbari appellavano , trassero i Greci moltissime 
voci, e con le voci le forme ancora dell' idioma . 
Modellato quindi su V egizio e il fenicio reputar 
puossi il greco ; su V greco il latino ; su 7 latino 
il volgare, o toscano, qual più vi piaccia chiamarlo. 

Nè vuoisi già credere che madre di una culla 
favella sia taluna più antica, che apprestato le ab- 
bia i primi elementi ; ma 5 } quella , cui nel perio- 
do del suo vigore , e della sua maggior coltura 
abbia una nazione preso ad imitare . Non è la nu- 
trice , che forma l' indole dell' allievo , a chi sol- 
tanto il latte abbia porto : il saggio e dotto edu- 
catore nell' ammaestrarlo que' sentimenti gl' inspira , 
e di quelle cognizioni f arricchisce , che la % era 
esistenza socievole coslisuiscono . . ' 

Avvien perciò degli uomini quel, che delle na- 
zioni: delle nazioni quel, che delle lingue. Balbet- 
tatiti san gli uomini ed, • imbelli nella infanzia pri- 
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migra sotto- il governo • delie lor nutrici . Selvaggi 
e barbare le nazioni nel primo lor riunirsi. Roz- 
ze le lingue e manchevoli , al pari de ’ costumi , 
nelle nascenti società 1 . Senza Onestarci ad avventu- 
rar delle ricerche intorno alle vicende dèlia greca 
lingua, i cui priiictpj- né tempi si perdóno pià 
remoti ed oscuri , alla latina ben sappiamo che 
■gl' idiomi de' primitivi popoli italiani dovettero ap * 
prestar quasi la prima ossatura. Quell' Arse verse, 
che scolpivasi su le porte , ed importava Averte 
incendiala , era della lingua de' Tusci , e così in- 
finite in Varrone, èd in Aido Gellio , ed inVos- 
sio , e negli altri dótti antichi e recenti etimolo- 
gisti rinvengonsi e vocaboli e modi di dire, che 
tratti dagli Oschì , e da' Sabini , nel latino s inne- 
starono , e romani divennero . Ma se forse negli 
aurei volami di Tallio così fatta peregrina origi- 
ne di alcune locuzioni accada di ravvisare , pur 
non è che tutto F andamento dell ’ attico linguaggio 
di Senofonte , di Demostene , e d' Isocrate non vi 
fi ammiri , Il latino dunque , alla sua virilità per- 
venuto , altra guida non. seguì ; altro modello , che 
il greco non ebbe , le cui attitudini seppe felice- 
mente a se stesso adattare . 

Diciam lo stesso del volgtir nostro. Un infe- 
lice miscuglio di popoli di ogni nazione le prime 
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voci « apprestagli , e le prime ruvide forme ; ma n<m . 

& tòsto cominciarono a risorgere quasi dalle lor tóm- 
be i • Latini classici intorno al decitnoquarto seco- 
lo, che r italiano idioma , il quale cinguettava ap- 
pena bambino , adulto e vigoreggiante ntoslrossi 
tutto ad un tratto .. Quanto la generazion sua aper- 
tamente palesasse , è facile ad ognun ravvisarlo . 
Chiunque un periodo del Boccaccio con latine pa- 
role legger volesse , ben sovente un periodo cicero- ' 
ninno uscir ne vedrebbe . Lì italiana dunque il suc- 
co ed il sangue della latina, e della greca favella, 
di che era stata e generala e nutrita , avea per 
tal guisa in se stessa trasfuso ', che penetrata tutta - 
già 7Ì era r e in sua propia sostanza V avea con - ì 
t ertilo > 

Così centimeossi per tutto il secolo decimo* ' 
quinto e quantunque maggior purezza , e precisio * 
ne, e più originali bellezze si ammirino negli A 
scrittori del secolo di Dante, nort è perciò da ne- : 
garsi che tn quel di Leone somma varietà di atti- > 
tudini prese il bel favellar toscano , non da lirici r ' 
e da oratori maneggiato soltanto , ina da storici r • 
c da fisici, c da astronomi , e da naturalisti , « ■ 
da filosofi d' ogni specie , e sopra tutto- da veri e \ 
sommi epici , e da drammatici , e bucolici autori „ , 
Chiunque in si fatte cose, non è. peregrino , ben ca-; ■■ 
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pisce , perchè io dia preferenza in fatto di lingua 
a drammatici , e agli epici . Queste due sovratte 
specie d' ogni poesia bastan sol esse , nelle mani di 
‘ Uomini veramente straordinarj , a formar un idio- 
ma , ad ornarlo , ad arricchirlo , ed al più sublime 
apice della sua perfezione a condurlo . 

E tal ventura sortì appunto il toscano nell' in- 
comparabile coppia, de' due sonimi epici Ariosto e 
f - Tasso , e nel Tr issino , e nel Ruccellai , ed in 
Lodovico Martelli , e nello Speroni , e nello stesso 
Tasso , ed in altri moltissimi tragici , e ned Ario- 
sto , e tiel Bibbiena , e nel Macchiacela , e nel 
Riutivoglio , ed in Francesco d' Ambra -, ed in 
tanti e tanti scrittori di commedie, e nel Chiarini t 
e nel Rota , e nel Sannazzaro , ed in parecchi al- 
tri autori d'egloghe e di favole pastorali . 

•*<. Non tra di fatti allora Italia, mercè di tan- 
ti suoi valorosi figli, obbietto di universale ammi- 
razione all' Europa ; maestra e sovrana nelle lettere: 
arbitra quasi e legislatrice nelle materie di gusto , 
sia per belle lettere, sia per arti belle? Or come 
poi avvenne che dopo la epidemia letteraria ( così 
piacenti appellarla ■) del tumido sccento , Italia no- 
stra , quasi da breve sonno riscossa , in vece di 
rivolger gli occhi a ’ sìioì abbandonati modelli , da 
un sdirò falso lume abbagliata.,, oltre Alpi sia cor- 
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ta a ricercargli nella brillmitiitiimù, égrte di Lui • 
'gì XIV . , e di quel fatate liquore , come de' nappi 
di Circe , innebriavdosi , le caste sembianze del suo 
puro linguaggio , con que * tratti a lui non compe- 
tenti abbia inteso mostruosamente a trasfigurare ? 
Essendo vero che le lingue l' una sull' altra pren- 
dano ad improntarsi , e che la nostra tutto dalla 
latina abbia tratto il suo pi'imiero nutrimento * e 
quindi anco la forza, dell' adulta sua complessione , 

- non potea cangiar di cibi e di alimento , senza 
cadere in tata fatale infermità , che l' estenuasse , e 
la vaghezza del colorito, e la freschezza delle ton- 
deggianti sue membra , e la regolarità de' suoi 
contorni le facesse smarrire . <■ » 

Nè altramente addivenne . Il genio diverso di 
.entrambe fe conoscer ben tosto che le stesse grazie 
dell' ma forte all' altra si disdiceano , ed. in iscon- 
■ rezze cangiavansi , che di ornarla invece , V insoz- 
zavano fieramente . E staremo ancora ad iudugar 
te cagioni di tanta nostra decadenza ? 

Altra ci è sopravvenuta inoltre ben maggior# 
sciagura . Non pochi fervidissimi e valorosi poeti 
di questi nostri tempi , o testé trapassati , o viven- 
ti ancora , spegnendosi nelle più fronzute e folte 
selve di Dante , belle nel sacro loro orrore , gran- 
di per ingrandire V immaginazione, e lo stile f me 
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éfì Cespugli e di roveti ispide d‘ ogni parte : o anzi 
innoltrandosi ne' caledoni deserti , dove aura non 
soffia , che non sia tempestosa , e mugghiante ; on- 
da non si agita , che furibonda e vorticosa non 
sia ; non calcasi terreno, eh ’ erto non sia e scoscesa ; 
e dove e cielo e terra , e mare di ombre squallide 
e sanguinose, di mostri , di naufragi, di occisione, 
di larve son popolati , diresti che aperto abbiano 
'un Pandemonio , d' onde gl' italiani giovani irti , 
raccapricciati, con volto ai-cigno, con mani insan- 
guinate, con pugnali e con fiaccole, co' capelli in 
uria dagli antri delle furie sbucati fuori a torme 
a torme . Son questi , direbbe alcuno , gli orribili 
visaggi della legwn sacra , de' Galli , o de' bac- 
canti di Postumio : Crinemque rotantes sancii.’- 
neutri populis ulularunt tristi t ia Galli ? Scambiasi 
il sublime col gigantesco ; il robusto Milone col 
favoloso centimano Giani e ; il prode e fedel Argo 
col centipite Cerbero. E chi mai tollerar potrebbe 
in unti dilicata anacreontica un fracasso di voca- 
boli insatanassati ? La pastorella Clori armala di 
fùlmini croìla-tnonti ? 

Se in qualche poetica adunanza per le città 
d' Italia ti avvieni , quanti udrai , che, declamando 
a guisa de' moderni istrioni , ti rintronati V orec- 
chio , e ti coufondon la mente con un ammasso di 
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compantzimi, e di descrizioni, delle quali fonte. inesdH • • 
sto è ornai divenuta la meteorologia ? Nuvole , ful- 
mini tuoni , tempeste , spiriti aerei , e genj male- 
fici a squadre a squadre, quelli forse restali a 
viezz aria nella caduta degli angeli ribelli .. Tutto 
il componimento lampeggia , vaneggia , e volteggia . 
Si dondola difatti volteggiando intorno agli accesso- 
ri , e V azione vi resta immobile , e non procede , 
se pur evvi un azione principale , che vogliasi espor- 
re . Batiesi forte il piede sul suolo , e non si cam- 
■ mina : strillasi , urlasi , e noti si ragiona , e molto 
meno si canta . Quindi è che il cuore ti resta ag t - 
. ghiacciato , la fantasia sbalordita , e V animo voto 
affatto . / giovanetti fra tutti son quelli , che pià 
li regalano di sì fatte vulcaniche cantilene. Uden - 
• dogli , mi è sembrato talvolta sentir tanti piccioli 
■ Polifemi , e la stessa loro età fa in vero con tan- 
> ta grandiloquenza contrasto non picciolo . Ma il 
sentimento , che prevale in uomo , delle italiane mu- 
se amante , ingenti perculsus amóre , f quello del- 
la depravazione , che va tutto intorno a se corrom- 
pendo, mentre i lampi d'ingegno veramente poetico, 
ì che se ne vedotto scappare , fan compia gner e così 
belle speranze crudelmente tradite. 

Abbandonati giacciono gli ameni boschetti , 
tutti de' più soavi fiori olezzanti , de' lirjpi c deglj 
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Affici nostri, poco fa rammentali, <T tonde già la 
gioventù italiana , coronata di ghirlande , placida 
in volto e ridente , con aurea cetra fin le dita in- 
torno all' altare del nume dì Deio , raccolta in 
drappello , carolar solea misuratamente, e dolcemen- 
te cantare , 

Ingannati che sono! Non sanno eglino che 
il hello , e il difficile nel semplice e nel naturale 
non mai nello stravagante e nel turgido si rinviene. 
Che alia corrente mal si possa resistere , è troppo 
vero , e primi son sempre i giovani ad esserne stra- 
scinati , * quali , fervidi e veementi, delf ampolloso 
- sopra tutto son vagiti . U impero poi di quel , che 
«loda si appella , in singoiar guisa suol le nazioni 
più ingegnose tiranneggiare . Così , non ha guari , 
abbiavi tra noi veduti i portici del dorico sicido da 
pe/r tutto ripetuti , e sin ne' gabinetti di un galan- 
\ te appartamento , e ne' recessi di un bagno v oliti -■ 
tuoso . ; ■ , • ■ - . - 

v Ammiriamo ti cavatici' Vincenzo Monti, ed io 
per antica conoscenza, di non cederla ad alcuno de 
-suoi ammiratori ed amici mi do vanto . Ma perchè 
/{irgli il torto di dirsene imitatori , * svisandolo , e 
contraffacendolo ? Non ci mostra egli stesso ne ro- 
busti suoi versi i- fonti , onde attinse copiosa vena 
dimaravìgtiosc .ipunagini , e di magnifiche ! oc tizio- 
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ni? Imitarlo convien dunque nella condotta db ftU 
tenuta , a quegli stessi fanti anche mi ricorrendo „ 
e non mai mendicandone i sorsi da qualche riva. 
1 falsi modelli han sempre depravato , e depruve - 
ranno sempre il gusto in ogni genere imitativo . 
Decipit exemplar vitiis imitabile . Se t originale è 
hello ed a tutti patente, perchè stillarci il cervello a ri - 
trarlo dalla sua copia , e non rivolgerci immedid- 
tamente a lui stesso ? Validi a forti nel poetare 
veggiam noi e Cesarotti e Monti , t quali bensì 
q così allo grado non si son levati , se non con, 
aver nobilmente osato di alzarsi dietro il volo de* 
più famosi cigni dell ’ antichità . Facciamo altret- 
tanto anche noi , ed allontanandoci dalla bassa e 
nuvolosa regione , che preme il servo gregge K 
trasportiamoci agli ameni e ridenti campi dell' At- 
tica , e del Lazio , e per quel puro e libero deh 
haitiani le penne anche nei. 

Quando sarà che dotti scrittori ci persuadere* 
mo non poter riuscire , sinché del latino sapere 
schivi ci mostreremo e fastidiosi ì Erau quasi con- 
venuti i letterati , Jion perchè così avessero tra lod 
composto d' accordo , ma perchè un interno senso vi 
gl' inducea , a scriver latinamente le opere loro * 
sciogliendo per tal guisa quel problema del rinve- 
nimento di una lingua stabile ed universale , di eh» 
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Zédbnido tanto oecupossì . Esistea ornai questa, 
lingua , in tutti gli angoh sparsa del mondo inci- 
vilito , ma volendosi poi che ciascun cittadino della 
letterari a repubblica usasse , dettando o scrivendo , 
di suo n azionai linguaggio, si è preteso che gli 
studiosi tante lingue imparassero , quante in tutti i 
paesi si parlano, dove Itane di scienza sia penetra - 
lo . Sarà di Vero minor fatica , e minor tempo si 
richiederà ad imparar gran numero di lingue , an * 
zichè la sola latina . Ma i lunghi anni , che nella 
gramatica si consumano ? Ma lingua evvi senza 
gramatica f La teorica de ' precetti gramaticali -, 
che comprèndono la più sublime filosofia e quindi 
alle tenere , distratte , e fastidiose menti de' giova- 
netti la più difficile, è quella appunto, che tempo co- 
sì lungo richiede: il parlicolar meccanismo latino 
Si esigerebbe altrettanto che qualunque altro . 

Che se a tutte le classi letterarie di ogni nel * 
■tiònc, V uso sconsigliatamente intermesso converrei i* 
besi riprenderne , per gV Italiani poi considerar si 
dovrebbe come lodevole orgóglio la gelosia di con- 
Servarlo , non già nù da straniero , ma qual pro- 
pio riguardandolo, perché’ nato nelle nostre contra- 
de, perchè delle nostre vetuste glorie depositario 
fedele , quello stesso essendo , col quale Italia dettò 
ai. mondo le leggi , che co ' medesimi vocaboli suonano 
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ancora , ed ubbidiertza e venerazione a tutte inipoó- • 
gotto - le generazioni de' popoli inciviliti ; perchè 
infine il raggirarci in mezzo a tanti putrj monu- 
menti , latinamente inscritti -, che le più preziose 
italiane memorie ci rammentano , senza che in- 
tendergli ci fosse dato , mentre ne siamo * posse- 
ditori , e gli eredi , di confusione e di vergogna . 
coprirci dovrebbe ad ogni istante . 

Ma noi delle Udine lettere , solo in quanto et 
ben maneggiare il volgar nostro servir possano 
abbiamo accennalo . Ci siamo studiati di ani mar- 
ia gioventù . italiana , e la nostra particolarmente r 
a ricalcar le orme degli antichi Saggi , coltivan- 
do il toscano idioma qual unico balsamo ,. il quale i 
come un mio pregiato amico acconciamente riJlette T 
incorruttibili render possa i mostri volumi .■ A lai 
uopo si è raccomatidalo a ’ giovani di abbandonar* 
i falsi modelli, e in vece di cercargli ne' deserti 
di Cornuti, a ne boschi di Cromia, alle sponde del - 
}' Illùso , e del Tebro vagheggiargli più tosto . 
Nostro intendimento in breve sarebbe- è' eccitar un 
lodevole amor propio di noi stessi, e dirizzandoci 
agli studiosi , ravvivar loro nel cuore un sentimmo 
io , di cui altro non ha V uomo , che a se stesso- 
più caro, agli altri più utile il renda; il sentimen- 
to , io dica, „• di sopravvivere -alla stessa mortai 
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vita nelle immortali opere del propio ingegno . 

Se f umana favella quel pregiatissimo dono 
gli *. a cui debbon gli uomini tutta lor grandez- 
za ; se questo è il glorioso carattere , che non sol 
V uom dal bruto , ma C uom dall ’ uomo distingue , 
e i gradi della cultura ne indica e della gentilez- 
za ; se per suo mezzo le idee , i sentimenti , gli af- 
fetti ci èr dato comunicare, ed insegnar a' giovani- 
quél , che da' vecchi abbiamo imparalo ; io non 
comprendo , come così avari di loro applicazione 
gli studiosi possan essere a questa , di tutte le al- 
tre reina , arte del bel favellare , quando sol essa 
fa nostra specie ha quasi divinizzala; sol essa su 
le sue ale ha tanti nomi sino al tempio deli eter- 
nità sollevati . ■ i . 

. Persuaderci una volta dobbiamo V opera di 
ben apprender quella lingua , nella -quale e parlan- 
do e scrivendo manifestar intendiamo le nostre idee , 
facil non essere , nè breve ; anzi di lunghi anni e 
di molte fatiche acquisto insieme , e mercede . Noi 
felici, che di un idioma , il quale di soavità, di 
morbidezza , di candore , di venustà , di copia , di 
armonia tutti gli altri avanza , e di lunghissimo 
tratto addietro si lascia , siamo posseditori ! Siamo 
italiani , e tanta gloria non trascuriamo solo , ma 
sin anco oscuriamo ? .* 
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U esempio de nostri maggiori in particotar 
modo a noi siciliani esser dovrebbe di acutissimo 
stimolo . V Sdendoci , è ornai gran tempo , dall an- 
tica altezza, discesi , e per la nostra negligenza , 
.spezialmente nell ’ italiano scrivere , ciò avvenuto 
scorgendo ; che non facciamo di risalire al inai 
abbandonato posto per que ’ gradini medesimi, onde 
tanto al basso , calando , siam pervenuti ? Amanti , 
come sium, della gloria , e di tanta celebrità eredi , 
e debitori a' nostri antichi di conservar ne lette- 
ra rj fasti i luminosi titoli da loro stessi ereditati; 
ricchi di talenti sommi , in che la Sicilia stata 
non è mai da se stessa degenere * altro non manca, 
che tralasciare V ivgannevol sentiere , ed in quello , 
per cui e gli altri italiani, ed i nostri sino al XVI. 
secolo giunsero a così alta mela , in quello rimet- 
terci , e per quello raggiugnergli . Deh ! si adem- 
pia il mio voto , e voi intanto alle lettere ed aliti 
gloria vivete lungamente felici . 
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uantunque , o Marco figliuol mio , essendo 
tu già da un anno uditor di Cratippo , e ciò i» 
Atene , non possi non abbondar di precetti , e di 
filosofiche istituzioni per la celebrità somma di tal 
precettore e di tal città , il primo de’ quali ti 
può arricchir di sapere, l’altra di eserapj ; pur 
nondimeno, siccome io stesso a mio vantaggia 
le lettere greche alle latine sempre accoppiai , 
il che feci nella filosofia non solo, ma nell’ eser-j 
cizio dell’ arte oratoria altresì, il medesimo credo 
a proposito doversi da te praticare, affinchè ugnai 
perizia acquisti, nel trattar le due lingue. E ad 
intendimento sì fatto abbiam noi ( come ci sem- 
bra) molto a’ nostri giovamento recato, onde gl’ im- 
periti non solo delle g^che lettere, ma i dotti 
ancora si persuadono ornai averne alcun profitto e 
nell’ arte dell’ aringa re , ed in quella del giudicar, 
riportato. Per la qual cosa imparerai tu pure dal 
primo de’ filosofi di questa età,. ed, imparerai firn-, 
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chè ne avrai vaglia» 1 bensì, teiere, 0iti che 
non giugni a pentirti de’ tuoi progressi. Ma pur 
tuttavia, leggendo i nostri libri, non molto discor- 
di da’ Peripatetici, giacché noi l’uno e l’altro 
e Socratici esser vogliamo , e Platonici ; nella 
sostanza degli argomenti usa pure del tuo giudi- 
zio , nè briga io ne prendo : vero è bensì che 
dalla lettura de' nostri volumi nudrir ti riuscirà, 
e render piò sugosa la latina orazione . Nè vor- 
rei che a presunzione un simil parlare mi si ap- 
ponesse . Imperocché , - cedendo io a molti nella 
scienza del filosofare, se poi quello , eh’ è propio 
di un oratore , il parlar cioè acconciamente , 
dÌ8tin temente , e con eleganza , dopo aver in sì 
fatto studio gli anni miei consumati, oso attri- 
buirmi ; crederei non far altro, che arrogarmi in 
certo modo una cosa , che per diritto mi si ap- 
partiene . Che però, o mio Cicerone, ti esorto 
vivamente a leggere con attenzione le mie orazio- 
ni non solo, ma questi ancora filosofici libri, che 
il numero di quelle già quasi han pareggiato. 
Maggior forza di eloqu||za nelle prime contien* 
si , ma lo stil piano e temperato de’ secondi col- 
tivar vuoisi non meno . E rifletto non esser per 
anco ciò avvenuto in alcun de’ Greci , che un 
autore stesso nell’ uno genere si fosse esercitato 
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è* nell’ altro *' e che trattato trvesse* Tjnel forense 
stile tletì’ aringare, e questo tranquillo del dispu- 
tare : se pur non vogliasi a questa classe anno* 
verar Demetrio Falere© , sotti 1 filosofa nte , orator 
di poca forza , ma soave in modo , che ricono- 
scivi in lui il discepol di Teofrasto . Quanto a 
me bensì , qual merito in entrambi i generi mi 
si debba , di altri sia il giudicarne r certo è sol- 
tanto che nell’ uno , e nell’ altro esercitato mi so- 
no . Mio avviso è inoltre che se Platone lo stil 
forense avesse voluto maneggiare, e con gravità 
somma di sentenze, e con ampia copia di pa- 
role avrebbe potuto arringare , e che se Demo^ 
stene , quanto da Platone avea imparato , avesse 
ritenuto , e di ragionarne si fosse proposto ; con 
eleganza e con isplendore avrebbe potuto eseguir- 
lo. Nè diverso è il mio giudizio intorno ad Ari- 
stotele , e ad Isocrate , ciascun de’ quali , della 
prescelta carriera invaghito , ha poi 1* altra di- 
sprezzata. Ma essendomi determinato a scriverti 
per ora alcune cose , molte in avvenire * ho vo- 
luto sopra tutto dar preferenza ad un argomento, 
il quale ed alla tua età , ed all’ autorità mia fos- 
se il più adatto . Imperocché , molte contenendo 
la filosofìa e gravi ed utili cose, diligentemente, 
e copiosamente da’ suoi seguaci trattate; quelle 
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aprir mostrane campo più estesa, die in torti©: u* 
doveri state sono da loro insegnate ed io precèt- 
ti ridotte. Momento difatti ' della vita non evvr 
alcuno , o ne’ pubblici , o ne’ privati , o ne’ fo- 
rensi , o ne’ domestici affari, o nell’ usar teco 
stesso , o nel contrarre con altri , che de’ ìdoveri 
suoi vada immune , ne’ quali , . qualor si adem- 
piano , tutta è riposta 1’ onestà ; qualor si trascu- 
rino , la malvagità della vita . Or questa è ap- 
punto la quistione a tutti i filosofi comune. JS 
chi mai sarà , che non esponendo alcun precetto 
intorno a’ doveri , nome di filosofo ardisca usur- 
parsi ? Pur ci ha taluni sistemi , secondo i quali 
fissar volendosi fini diversi al bene , et! al male , 
ogni sorte di dover va sossopra, Chiunque* difat- 
ti stabilisce il sommo bene in maniera, che nul- 
la abbia con la virtù comune, e non con l’one- 
stà,' ma col propio vantaggio il misuri, costui, 
se pur voglia esser conseguente a se stesso , e 
di tratto in tratto dalla bontà dell’, indole non 
resti >viutò ; nò 1’ amistà , nè la giustizia , nè la 
liberalità potrà mai coltivare . Credendo all’ in- 
contro die il sommo de’ mali nel dolore consista, 
-e il sommo de’ beni nel piacer riponendo ; forte 
non potrà esser mai , nè temperante . Le quali 
cose , bendiè pieno chiare così , che V .argomento 
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quistion nou ammetta ,■ sono tuttavia da me in 
altro luogo trattate/; Queste scuole pertanto, quan^ 
do vogliano esser coerenti toro principi, de’ 
doveri nón potrau mai ragionare. Nè precetto al- 
cuno insegnar tei può sodo,-] stabile, conforme 
alla natura, intorno a’ doveri, se non da coloro,-) 
che I’ onestà o sola, o sopra <«gni altra cosa 
doversi : j5eiu se ? stessa desiderare, asseriscano t 
Propia quindi può dirsi questa; dottrina degli 
Stoici , degli Accademici , ; e: de’; iPeripatetici, giac- 
ché ■; sta fia , egli . è: già da . gran tempio rigettata Iti 
sentenza # Airifctone Pirrone p e di Erillo', 
che pure avptq avrebbero un certo diritto di par- 
lar (logli*; uffici ,<* se lasciato avessero qualche li- 
bertp nella scelta delle cose, onde potérsi aprire 
un adito, ^'KiiUnacciar il principio de’ doveri. Per 
ora dunque, e in questo tema, ci daremo a seguir 
gli Stoici sopra ogni altro ,< -non già come midi 
interpreti^ ma secondo nostro costume-, attignere- 
mo da’ loro fonti a giudizio , e iad arbitrio no- 
stro , quanto, e a qual maniera ci parrà a pro- 
posito . Piacerai intanto , giacché tutto il mio 
trattato versar dovrà iutoruo a’ doveri , definir 
prima , dovere che cosa sia-, il «fche ben mi mara- 
viglip come da Panezio stato sia om messo . Im- 
perocché qualunque disputa , che ragionatamente 
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iptraprendesi intorno a qualche argomento , uop'è 
dedursi dalla definizione 4 per comprendersi ciò , 
di che intendasi disputare ■» . t • 

Doppio è de' doveri T argomento : il fine de’ 
beni riguarda, il primo ; consiste 1’ altro ne’ pre- 
cetti , che debbono alle azioni detta vita io tutti 
i suoi periodi servir di norma * I problemi della 
prima specie sono i sèguenti*; se tutt’si doveri 
sieno perfetti ;• se tra diversi questo a quello pre- 
valga, ed altri di simil fatta. Ma quella parte 
degli ufficj-, G be Versa W precetti, benché al fine 
de' beni si appartenga , pure noi mostra a prima 
giunta , anzi il regolamento del comun vive- 
re riguardar sembra più tosto; e questa appun- 
to dilucidar dovremo in questi libri . Altra divi- 
sione tassi ancor dè* doveri, ' mentre alcuno ve né 
ha , che dicesi mezzano , alcun altro perfetto . 11 
dover perfetto * presso i Greci x* T0 f(W* , retto , a 
mio credere potrà chiamarsi da noi , e comune 
quest’ altro da lor chiamato *<*$»)*.* . La lor defini- 
zione è sì fatta » che la rettitudine costituisce 
per essi un dover perfetto , e dover mezzano è 
quello , del cui adempimento ragion probabile si 
possa assegnare , Triplice è dunque , a sentimen- 
to di Panezió, l’esame di ogni deliberazione, che 
imprender si voglia . Il dubbio cade appunto su 
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1’ onestà, o la malvagità di ciò, che a tal esame 
ai sottopone; e nel sospender questa bilancia,, so- 
vente gli animi io sentimenti si dividono opposti 1 
Quindi o ad indagar si fanno diligentemente, o a 
ponderare, se razione, che stassi in bilico anco- 
ra , agli agi e a’ piaceri della vita ; alle facoltà , 
e alle dovizie; alle fortune , e al potere, onde a 
loro stessi giovar possano e a’ loro attenenti , sia 
o non sia vantaggiosa ; disamina , che a librar i 
gradi dell’ util propio tutta riducesi. Terzo ogget- 
to di esame è poi il conflitto, in che par che vo» 
glia venir l’ onesto con quello, che utile appari- 
sca , avvegnaché Qualora , mentre a se l’ utilità ci 
rapisce, sembra dall’altra parte che a se T one- 
stà ci richiami; ne avvien che l’ animo resti nel 
determinarsi dipartito , e in una penosa vicenda 
di pensieri ondeggiante . In questa divisione ( co- 
mechè error gravissimo sia delle divisioni il tra- 
lasciar qualche cosa ) due ne furono ominesse . 
E ciò appunto, perchè non solo esaminar si suo- 
le qual fra due l’ onesto , o qual sia il turpe ; 
ma qual ancora fra due onesti partiti , che ci 
si presentino , sia il più onesto , e parimenti fra 
due utili , quale il più utile sia. Quindi conosca- 
si che quell’ argomento, da lui creduto triplice, 
in cinque parti va distribuito . Primieramente 
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dunque dell’onesto, ma sotto doppio aspetto; 
indi dell’utile con pari metodo; del confronto 
finalmente tra l’uno e l’altro ci toccherà ragio- 
nare . 

Pria di tutto la natura ad ogni specie di ani? 
mali fe dono dell’ istinto di guardarsi la vita , e 
il corpo loro, e quanto sembri nocevole*: evitare, 
.quanto al viver necessario, procacciar d’ogni par- 
te , ed apprestare , come il cibo , come il rico- 
vero , come altri di tal sorta provvedimenti . La 
tendenza inoltre de’ due sessi ad Munirsi per la 
propagazioa della spècie , .e ima certa cura de’ 
própj parti, comune egli è a tutti i viventi. Ma 
quella, che tra l’uomo e il bruto principal dif- 
ferenza frapponsi ,<• fa che questo tanto muovesi* 
quanto è dal senso eccitato , acchetandosi a ciò 
solajwente , che vede, e che gli è présente ; pò? 
chissimo del passato sollecito, o dell’avvenire. 
L’uomo poi., eh’ è di ragion dotato, per cui gli 
effetti prevede , le cagioni delle cose discerne, e i 
progressi e quasi le. antecedenti disposizioni non 
ne ignora , i simili avvenimenti confronta , e col 
presente l’avvenire unisce e combina; ponsi facil- 
mente avanti agli occhi il corso di tutta la vita , 
e i mezzi apparecchia necessari a ben fornirne il 
viaggio. La natura stessa .con la forza della rà? 
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gione l’uomo all’uomo ed a conversar conciliai 
cd a convivere: singoiar tenerezza pria di tutto 
inspira verso la propia prole, e «pigne l’uomo 
stesso a cooperarsi, perchè si radunino, e stabil for- 
ma prendano le civili società , e per sì fatti mon- 
tivi a provveder si studj ■quanto mai ed al man*- 
tenimento richiedasi , ed al vitto , nè già di se 
«tesso solamente, ma si bene e della moglie, e 
de’ figliuoli di coloro tutti, che cari gii sono, « 
alla cui conservazione provveder è tenuto. Solle* 
citudine egli è questa, che gli animi ben anche sti- 
mola, erendegli nelle domestiche bisogne di se «tes- 
ai maggiori . E sopra tutto propio <è dell’ uomo il 
ricercare , e l’ investigare il vero . E così tutte 
le volte che delle necessarie occupazioni , e di 
altre cure andiamo sgombri , di veder , di ascolti 
tare , ed imparar qualche cosa , tosto desiderio 
ci prende , -e la cognizione di oggetti o reconditi, 
o maraviglio** Teputianu necessaria alla felicità del- 
la vita Indi comprendesi che il vero , il sempli- 
ce ,lo schietto sien gli obbietti , a’ quali vengoa 
gli uomini dalla natura portati « A questa brama 
«Ir conoscer la verità , di primato aggi tignosi una 
cferta- cupidigia ,* giacché un animo bennato sde- 
gna ad altri ubbidire, fuorché a colui , che pre- 
scriva, o insegni, o .che; con giusto e legittimo 
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impero cié, che giovar possa * comandi, dai «Le 
nasce la magnanimità; e delle umane cose il dis- 
prezzo . JXè già di picciol momento è quella for? 
za della natura, e della ragione, onde Tuona 
solo tra gli animali sente che cosa sia ordine; 
«he cosa decenza; delle azioni, e. delle. parole qual 
sia la misura. .Che . però ,di que’ medesimi ob- 
bietti , che soggiacciono a’ sensi , ni un altro ani- 
male, di sentir la bellezza, la venustà la siiue- 
tria delle parti:, è capace .> La natura ppi , e la 
ragione disposizion si fatta da' sensi alla mente 
trasportando , fan che si persuada doversi la belf 
lezza, T uniformità, l’ordine nelle deliberazioni, 
e ne’ fatti con maggior, diligenza osservare , e 
che si guardi di nulla operar d ? indecente, e di eff 
ferri i nato : che anzi ip tutte le -opimoni , e le azio- 
ni sue bon ammetter mai un’azione, un pensief 
capriccioso . Da queste* cose appunto quell’ one- 
sto , che noi cerchiamo, si componet esi forma, 
il quale ancorché a foce non- esca ; non. però cesf 
sa d’ esser onesto è di cui con tutta verità < (affer- 
miamo , esser di sua natura lodevole , ancorché da 
Biuno lodato non sia. Eccoti, o figliuol mio , sot- 
to gli occhi le forme e quasi le sembianze del- 
T-onestO , le quali , se cader veranseute sotto gli 
umani sguardi potessero, di mirabil fiamma (co- 
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(he d*H?s Platone ) i onori vèrso * la sapienza aci 
cendèrebborto i v »‘ t ir:/} ìm-.ì/ ^ 

,l ■ Ma ogni sèrte di onesto da - afta- di queste 
qu attro fonti tìóp’ è che derivi . O versa per? 
tanto nella chiara intelligenza, e nell’ accora- 
ta ’ ricerca del vero-*-' o nel diffonder l’ umana 
società e dando a ciascuno il sud , « stando att 
là fede de* contratti ; o nella grandezza e nel vi- 
gore di un animò eccelso ed invitto; o nell’ ordi- 
ne, e ,; nella misura di tutte quelle cose, che si 
operano, e che si dicono* in che la modestia 
cOnfiensi , le la temperanza ; Of queste quattro 
Virtù , quantunque tra se legate, ed intrecciate* 
pur tali sono, che da ciascuna le sue diramansi 
particolàri specie di > doveri:- così da quella parte; 
che primiera è stata - descritta , nella quale la 
sapienza riponiamo , e la prudenza siam con* 
dotti alP investigazione ,1 e al ritrovamento -della 
verità ; operazión propia -di virtù si fetta . Ed in 
Véro tosfocbè alcuno a scorger giugne con ;evif 
denza ciò, che verissimo sia in > ciascuna cosa', e 
lòstoéhè ccm ingegno, e prontezza somma e a ve- 
derne arriva , e a spiegarne la ragione ; così co- 
stiti ai bum» diritto tener si suole per savissimo * 
« prudentissimo ; Laonde a nnesta virtù va la vei 
titàf subordinati,. quasi còme quella materia, ch’egli 
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trattar debba,' e nella quale si esercitr; Le (re 
altre virtù poi i necessarj mezzi propongono , da 
prepararsi e conservarsi quelle cose, dalle quali le 
azioni tutte della vita dipendono ; onde e la so* 
cietà » e 1* armonia si mantenga tra gli uomini , e 
T eccellenza , e la grandezza dell* animo sì nel- 
1’ aumentar te facoltà, e nel procacciar vantaggi a 
se stesso, ed a’ suoi, sì ancora nel saper disprez- 
zare queste cose medesime maggiormente risplen- 
da . L’ ordine inoltre , la costanza , e la modera- 
zione, e le virtù di somigliante natura a quella 
classe di cose appartengonsi , che non la sempli- 
ce attività della mente, ma una certa esigono an- 
cora energia di operare: imperocché una cotai. 
moderazione mettendo noi, ed un certó buon or- 
dine nelle azioni della vita, l’onestà, ed il de- 
coro conserveremo . 

Or delle quattro parti, nelle quali la natu- 
ra, e F essenza dell’ onesto abbiam diviso , quel- 
la prima , che nella conoscenza della verità con- 
siste, tocca più che ogni altra da vicino l’uma- 
na natura . N’ è prova il sentirci tratti con for- 
za tutti , e trasportati a desiderar cognizioni , 
e scienza, in; che bello riputiamo il soprasta- 
re, e all’ incontro a sciagura ci rechiamo e a 
tergogna il venir meno, l’errare , l’ ignorar, l’.in» 
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pannarci. In questo genere e naturale, ed onesto, 
due vizj vanno schivati ; l’ uno di uoa iscambiar 
per cognite le incognite cose , e così prestarvi te- 
merario consentimento, il qual vizio chiunque vorrà 
sfuggire ( tutti il debbon volere ) e tempo e dili- 
genza nel considerar le cose dovrà adoperare . Il 
secondo vizio osservasi in certuni, che applicazion 
profondissima ,• e fatica troppa impiegano in cose 
oscure e difficili , e quel , eh’ è peggio , punto 
non necessarie . Scansati vizj sì fatti , quanta mai 
opera e cura in' oggetti onesti e di cognizion de- 
gni collocherassi, a buon diritto sarà commende- 
vole : tal di G. Snlpicio nell’ astrologia 1’ abbiam 
udito, e noi stessi di Sesto Pompeo nella geo- 
metria , di molti nella dialettica , di più altri nel 
civil diritto 1’ abbiam veduto . Facoltà son queste, 
che l’ investigazioni del vero han per oggetto, il 
cui studio per altro , se dalla pratica attività 
ci distorni; al dovere si oppone. Tutto difatti 
nell’ operare il pregio della virtù consiste , dal 
che pur tuttavia alzasi sovente la mano, e di vo!« 
ta in volta fa*si alle usate applicazioni ritorno . 
L’ attività inoltre della mente , che non sa ripo- 
sarsi giammai , può ben in astratte speculazioni , 
anche senza nostra opera , trattenerci . E in veri- 
tà il pensiere , e l’ energia dell’ auima- tutta o nel 
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deliberar si occupa intorno alle cose oneste*' 4? 
che appartengono al viver bene e felicemente* 
o negli studj della scienza , e dell’ intelletto , IVty 
del primo fonte de’ doveri ornai si è ragionato. 

- . Fra’ tre altri poi ampissimo estendesi quel- 

l’argomento, che l'umana società, a la comtHian* 
za , per dir cosi, della . vita tutta comprende; 
J)ue ne sono le parti : . la giustizia r nella quale 
della virtù lo spleudore massimamente riluce, che 
di buoni dà titolo agli uomini , e che alla benefi- 
cenza va congiunta , cui ben pnossi o di benigni- 
tà apporre , o di liberalità il nome . Ma ìi carat- 
tere della giustizia primiero è che alcuno ad al- 
cun non Roccia , se non ingiuriosamente provoca- 
lo ; indi che delle cose comuni come comuni 5 ; 
delle private^ servasi come private Nello stato 
•naturale bensì cosa non evvi di privato dominio', 
tna divien poi tale o per antica occupazione, co- 
me que’ paesi , che deserti giacendo , furon pos- 
seduti da chi primiero vi sopravvenne nna volta * 
•o per vittoria , come i beni , che per diritto di 
guerra nelle mani cadono del vincitore : 0 per 
legge , o per patto , o per condizione -, o per sor- 
te ; d’ onde avviene che l’ agrto idi Arpino detto 
venne Arpinate ; Tuscolano quello de’ TtfsCulartk 
Nò disamile.. de privali ppssed'unenti ikla j ipar- 
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tigione. Laonde r passate essendo in proprietà 
di ciascun le cose , eh’ eraa prima naturalmente 
comuni , cosi quella r che ad ognun sia toccata , 
uop’ è che ciascun si ritenga , nè altri può avi* 
damente aspirarvi , che; il diritto dell’ umana so- 
cietà violato non ne rimanga. Pur siccome ( giu» 
sta 1’ ottima sentenza di Platone ) non siatp» nati 
a noi soli , ma dell’ esser nostro , parte la patria r 
parte i congiunti , parte ripeton gli amici , e se- 
condo piace agli Stoici^ quanto la terra produce* 
tutto in servigio degli uomini è creatole gli uo- 
mini poi son a vantaggio de’ loro simili generati, 
affinchè eglino tra se, e 1’ un all’ altro possan gio- 
varsi ; guida per ciò in questo seguir dobbiam 
la natura; far copia degli oggetti di coinun uso; 
alternando gli ajuti , dandone, ricevendone: t 

così della umana società con le arti , con 1’ ope- 
ra , con le facoltà reslrignere i legami . 

. * Fondamento bensì della giustizia è la fede , 
vale a dir la fermezza , e la veracità de’ detti , e 
delle convenzioni . Dal che ( quantunque ciò for- 
se duro alquanto sembrar potrà a taluni , pure 
osiamo imitar gli Stoici , i quali delle parole ri- 
cercano diligentemente 1’ etimologia ) c’ induciamo 
a credere che fede dal farsi ciò, che si è detto , 
abbia tratto suo nome . Due sorti vi ha d’ ingiu- 
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etizia : comprendònsì in una quelli , che altrui re- 
eano ingiuria ; nell’ altra coloro , che potendo , non 
curan rimuoverla da quei- tali, cui vien recata. 
Di fatti chiunque o da ira o da tal altra pas- 
sione stimolato, contro di alcuno ingiustamente 
si scaglia , sembra come se addosso ad un suo 
com|>agnó avventasse le inani . Quindi colui , che 
noi difende, nè resiste a quell’ ingiuria , purché il 
possa ; incorre nè più , nè meno nello stesso de- 
litto che se i genitori , o gli amici , o la patria 
giunga ad abbandonare. Ed al certo quelle ingiu- 
rie, che a fin di nuocere recansi pensatamente, na- 
scono spesse volte da timore, quando quegli, che 
inedita far dauno altrui, teme di poter essere pre- 
venuto dal nemico, se egli stesso noi prevenga. 
Ma la grandissima parte inducesi ad usar d’ in- 
giuria a solo fine di acquistar ciò , che avea de- 
siderato ; nella qual malvagità manifestasi apertis- 
sima 1’ avarizia . Anelatisi poi le ricchezze dì per 
gli usi necessarj della vita, sì per igoder de’ pia- 
ceri-, Nelle persone più magnanime la cupidigia 
dell’oro è diretta a conseguir poteri, e mezzi da» 
beneficare: a qual proposito M. Crasso solea testé» 
affermare di non esser mai soverchio il danaro a 
colui, che tener volesse nella repubblica il primato, 
quando i frutti di questo a mantener un esercito,. 
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nòli bastassero. Seducono altresì i magnifici A ap- 
-jparati, ed un tenor di vita opulento é fastoso, 
d’onde poi avviene che la cupidigia ; del dana- 
ro limiti non couosca . Nè per altro l’ indugiarsi 
ad accrescere il propio patrimonio, senza danneg* 
giar alcuno, merita punto di biasimo: d'eesi bensì 
schivar sempre il torto altrui. Ma sovra tutto là 
più parte vien sedotta a segno di porre in obblio 
qualunque idea di giustizia , quando sia caduta 
neH'ambizion del dominio, degli onori, della glo* 
ria. Ed in vero quel detto di Ennio < ì 

. Nè santo nodo social, nè fede c 

JEvvi nel regno ; 

ben più oltre si estende.; avvegnaché tutto ciò* 
eh ? è di sua natura sì angusto , da non potervi 
molti precedere insieme , tal fervida gara il più 
delle volte accende tra’ concorrenti , che il non 
rompere i sqpti vincoli della società-, difficilis- 
simo riesce. Chiaro pur or testimonio • ne die- 
de lai; temerità di Cr. Cesare , il quale tutte 
sossopra le divine leggi pose e le umane, per 
amor di quel principato, di che egli era in 
suo penstere pazzamente invaghito . Ed oh quan- 
to in questo genere non è mai molesto, che 
V ambizion dell’ onore, del dominio, della poten- 
za,, della gloria attaccar si, soglia il più soven- 
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te agli ànimi piò generosi , ed a’ più splendidi 
ingegni \ Motivo è questo , ond’ evitare io sì fatto 
genere di passione gli eccessi . 

Ma in ogni specie d'ingiustizia rilieva mol- 
tissimo , se T ingiuria vien fatta nel momento di 
tiu’ agitazion d’animo, che le più volte suol esser 
breve e di poca durata,, o pure, se a ragion 
veduta e con premeditazione: avvegnaché qoe’ 
colpi , che in subitaneo trasporto si avventano, di 
quegli altri, che appostali e preparati si dirizzano, 
feriscono più leggiermente . E intorno al recarsi 
altrui ingiuria ornai si è detto tanto Che baàta . 

Molte poi soglion essere le cagióni , per cui 
emettevi l’altrui difesa, e questo dover si tra»* 
cura. Imperocché avviene o che bob abbiasi té* 
tento d’ incontrar inimicizie, fatiche Vo interesse, 
» vero perchè dalla indolenza , dalla pigrizia, dal* 
oscitanza, © che da certi particolari impegni, e 
da certe occupazioni noni trovisi per tal ma- 
niera impedito, che sostenga di abbandonar co- 
loro , cui difender dovrebbe . E pur qui accade 
esaminare , se per avventare il detto di Platone 
intorno a’ Filosofi scusa non appresti sufficiente r 
ohe questi ci©*', tutti assorti lieti’ mvestìgazfcm dé$ 
vero , dal disprezzo , e dai tener per nulla quelld 
cose, onde la più parte degli uomini struggevi 
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di bramosia; ó ne suol venire alle mani» titola 
ottengo» di giusti . Evitano in effetto costoro urt 
genere «T ingiustizia nell’ astenersi dal portar in- 
giurie e danni ad alcuno, ed incìampnn nell’altro. 
Nell’ impegno perciò di apprendere tutti immersi, 
abbandonati coloro , a’ quali di difesa son debito- 
ri. Giugnesi fino a portar parere, non dover essi; 
se non astretti da forza , no’ pubblici affari porrò 
le mani : e pure piò sarebbe all’ equità conforme, 
*e di lor grado il (facessero*. Imperocché quello 
stesso, che rettamente si adoperi , »in tanto meri- 
ta nome di giusto , iti quanto sia volontario . 

Ci ha inoltre alcuni , che o per impegno di 
guardar le propie sostanze , o per una Certa av-* 
versione pèr gli altri uomini , vantar sogliono di 
badare a fatti lóro , per non parére di far torto 
srd alcuno i torna qui che schivando uno scoglio, 
Pompon nell’altro. E non desertan costoro dalla 
Vita sociale , quando niun pensiére , niun’ opera , 
facoltà multa al cornati' betiè contribuiscono ? 

• Avenlo pertanto V dopo proposte due sorli 
d’ingiustizia, dell’ una , e dell’ altra aggiunti i 
motivi , e prima que’ principi stabiliti , che dèlia 
giustizia forman la base , agevot cosa fia il giu- 
dicar quali d» ciascun tempo sieno i doveri , se 
pur di noi stessi amor soverchio non ci accechi 
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Imperocché è ben diffidi cosa il preader pensie- 
re dell’ altrui; quantunque il terenziano Cremete 

Quanto può dirsi umano, a se non crede 

Estraneo mai . 

Ma perchè idea abbiam più viva , e più ga- 
gliarda jsensazion delle cose, -che.o prospere, 
© contrarie a noi stessi accadono , che non del- 
le altrui , le quali come poste in gran lonta- 
nanza riguardiamo ; nasce perciò ben , differente 
giudizio tra quelle, e le nostre. Ottimo quindi 
è il precetto di coloro, che vietano , dj operar 
nulla, tosto che dubbiezza sorga, se giusto, o in- 
giusto sia., Conciossiachè la giustizia salta per 
«e stessa agli occhi , la dubbiezza dà un certo in- 
dizio cjie uoua sia tentato a dipartirsene. , f 

Ma circostanze incontratisi spesso, nelle qua-f 
li. le cose stesse, che sembrano d’ uom giusto, e 
di tale,. ,ci|i, chiamiam da bene , degnissime ; si 
cambiano, e yolgonsi dal rovescio: così il restii 
tuire • il deposito , l! attener, la promessa , e quan- 
ta appartieni alla .verità*, ed alla fede , son.cose, 
che trapassarsi , « uon adempiersi giusto riesce 
talvolta v JN’ è ragione appunto jl do'erle.a quelle 
norme di giustizia adattare , che* d a principio ho 
proposte; di non recarsi primieramente nocumen- 
to ad alcupo . di servar poscia al, comune vantag- 
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Varisi col variar dèlie circostanze anche il 
dovere, nè rimausi perpètuamente lo stesso. Un 
impegno può ben- darsi / ed- una convenzione, del- 
la quale non util riesca l’ad èmpi meuto, sia a chi l’ab- 
bia promessa, sia a chi l’abbia accettata. Che se 
Nettuno, come leggessi nelle favole,.* la promessa 
fatta a Teseo non avesse attenuta ; Teseo del 
figliuolo Ippolito non sarebbe rimaso privo. Terzo 
de’ suoi voti , come sta scritto ^ sopravvanzava 
questo, del quale, trasportato dall’ira, nella mor- 
te d’ Ippolito chiese V adempimento : 'Ahi che 
1’ averlo impetrato lo immerse in jacerbissimo lut- 
to! Non < van dunque disimpegnate le promes- 
se, o qualora noniutili tèrnjbo al creditore, o qua- 
lora a. te stesso più uocciano di. quel , oche non 
giovino fa lai . Gpponsi ancora al, dovere il. non 
preferire il più al meno , come se avendè promes- 
so ad. alcuno di accorrergli pipato avvocato al luo- 
go della contesa t e un , tao, figliuolo intanto co- 
minciasse ad infermar, gravemente , . il non adem- 
piere allora la tua promessa, d’ egser contrav- 
venuto al dovere , non ti fari reo dal dove- 
re più tosto si dipartirebbe quell’ altro, $e de\- 
l’ essergli venuto meno ti lamentasse . . Chi- poi 
non conosce non doversi attender quelle.,, che da 
timor costretto, che da frode sedotto abbia tal un 


Digitized by Google 



«3 

pronunciate f La più parte di qae&te daU* Autorità 
pretoria; alcune altre dalle leggi vengo o d iscioltev 
Ingiurie havvi ancora frequenti , nate da una 
certa cavillazone , e da una troppo astuta * ma 
pur malizio*» interpetrazion della legge, indi quel 
detto, summum jns , summa infuria, va per la 
bócca di tutti?» passato ornai in proverbio , In 
questo genere anche ne* pubblici impieghi di mol- 
te ingiustizie' si commettono: cosi quegli, che 
avendo col nemicò' una tregua stabilita di trenta 
giorni » faceasir-lecitò di saccheggiar nottetempo 
te campagne* perchè l’armistizio restava cori ve- 
nato pe’ giorni, non per le notti. Nè certamente 
è' lodevole il nostro Q. F&bio Labeone , se pur 
è vero , ?c> altri chiunque stato sia (méntre tari tó 
io he so, quanto rie ho udito) il quale destinato 
arbitro dal Senato per affar di confitti tra quei 
di Nola e di Napoli, portatosi sui luogo, agli 
uni, e’agli altri tenne - in disparte ragionamento* 
onde nulla cupidamente , • nè troppo avidamente 
Operassero , e che retrocedere piacesse j lor rneglio, 
anziché avanzarsi . Così ne! fatto avendo le due' 
parti eseguito, lasciata fu né! bel mezzo una cef-* 
tri porzitm di terreno*. "Pose dunque i termini a* 
ter confini là donde essi erausi dipartiti, ed il la- 
sciato inframmesso spazio ab rotnaa popolo aggi n- 
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dicèr . Ingannare chiamasi dò ? ararne lite , nod 
giudicare . Uopo è quindi io ogni incentro fuggiti 
sottigliezza sì fetta . r •• ;. j r ,, j... » 

EsisUiao inoltre alcuni doveri , da osservarsi 
«ontro di coloro, thè ti abbiano ingiuriato. Ha 
sue leggi la vendetta*, e la punizione. Nè saprei 
se il pentimento del provocatore per le recate in* 
giurie, sia por bastevole a far che in avvenire egli 
Stesso si ai ile error non cortunetta t . e che sien gli 
altri nel Recarne più ritenuti. > 

E nella repùbblica i diritti della guerra so* 
pra tutto sostener conviene J Imperocché* essendo 
del combattere due le maniere , una colla dispu- 
ta » I* altra coti la forza , e dell’ uom la prima , 
delle fiere propia essendo la seconda ; a questa 
Uóp’è ricorrere , se qn&rido usar di quella noi» 
sia permesso . Deesi quindi venir a guerra ad 
intendimento di poter da ingiùria immuni, vi- 
vete in pace . Riportata poi la vittoria , conservai» 
debbonsi colóro, che nè crudeli furono nei guér* 
reggia r, nè feroci , come da’ nostri antichi i Tut 
aculani , gli Equi , i Volaci , i Sabini , gli Emiri 
ammessi fin Vennero alla romana cittadinanza; rtia 
Cartagine , e Numanzia da lor furono da’ fonda- 
menti schiantate . Non cosi àvréi volùtó di Cfc 
fintò ; credo bensì èlio qualche ragiona ve gli ab-- 
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Iwa indotti ..massime l' opportunità .del sito;. mule 
ÀijJuoga stesso esser non potesse una. volta o l’ab 
tra d’ incitaménto a muover guertai, Certo die 
una sincera pace va sempre secondo mio giudizio 
preferita. Che se allora si fosse fatto a mio ino-* 
do;?oh! sì che se non l’ottima * «ina «juaJche fórma 
di quella repubblica , che orimi più non esiste,’ 
règgersi vedremmo ancora . 32- siccóme deesi usar» 
il conveniente' verso coloro , che vinti stati som 
con la forza, cosi quegli altri», ;che , deposte 1© 
arine ;i bu fede imploreranno dé’ generali , quan- 
tunque lé macchinò battute ne abbian le mura * 
meritai! d’ essere accettati . Anzi in ciò tanto fu. 
presso i nostri la giustizia rispettata, che quelli^- 
v quali qualche città, o nazione, vinte io guerra* 
riceveano sotto la lor fede, giusta l’usanza de’ 
Maggiori , i protettori ne divenivàho . 

- . * JEd iu vero l’equità della guerra nei diritto 
Usciale del roman popolo di una maniera inviola- 
bile vien prescritta. Di che ! si può comprende- 
re, guerra non darsi giusta , che o dopo chiesto 
de’ danni il risarcimento non intraprendasi, o che dà. 
solenne intima preceduta non sia . Pompilio go- 
vernava da generale una provincia^ nel cui eser-* 
citò* un fìgliuol di Catone al trattar' delle primer 
arme addestra vasi .. Or , sembrando a- Pómpiliò* 
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opportuno il congedar unà' le^idhe , 'al figliuol-di 
Catone ancora, che in quella appuntò militava; 
diè suo congedo. Ma essendosi costui per militar 
talento nell’ annata rimaso, scrisse Catone a Pom- 
pilio che , quando mai pèrmettea che il fìgliuol 
suo nell’ esercite si fosse restato , obbligar lo vo- 
lesse a rinnovar il giuraménto della milizia, giao- 
chè , sciolto il primo , più non potea legittima- 
mente pugnar co’ nemici. Tanto l’osservanza de' 
diritti della guerra era allora gelosa ! Di M. Ca- 
cone il vecchio leggesi l’ epistola a Marco suo 
figliuolo, nella quale scrive aver inteso ch’egli 
stato era congedato dal consolo, mentre in Ma- 
cedonia nella guerra contro Perseo da soldato 
serviva . Lo ammonisce quindi a guardarsi dal 
venire a giornata , affermando non aver diritto 
di pugnar col nemico chiunque più soldato non 
fosse. • . .. . . u 

Avvertir piacerai inoltre che colui, il quale 
con giusto nome dovrebbe dirsi nemico , chiamato 
venisse oste , mitigando con la urbanità del voca- 
bolo F asprezza del significato ; perchè presso i 
nostri maggiori , colui appellavasi oste , che da noi 
forestiere addimandasi , Ne porgono indizio le 
dodici tavole: O il giorno stabilito con l'oste. Ed 
ìu un altro luogo.: JL' asiane conira l' oste è perye^ 
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tua . Qual cosa può aggi ugnerai a ai fatta num- 
suet udine ? Nome adattar così moderato a colui, 
col quale stai guerreggiando? Benché sia pur ve- 
ro che il corso degli anni abbia ornai renduto piò 
aspro un simil vocabolo , giacché dall’ indicar tg- 
lun forestiere si é allontanato , e a dinotar pro- 
piamente un uomo, che si armi ad offesa, con- 
finasi ornai . Quando poi contendesi dell’ impero, 
e marzia! gloria si cerca , bisogna pur tuttavia 
che interpongansi quelle cagioni . medesime , che 
poco prima bo esposte , come legittime 3 muo- 
ver guerra . Ma con minor acerbità soo quelle 
guerre da condursi , alle quali obbietto la gloria 
sia dell’ impero . Giacché , siccome diversamen- 
te' contendiamo con un cittadino, quando ci sia 
nemico ; diversamente quando ci sia competitore: 
ffiensi con F uno a conflitto di onori, e di digaità; 
di vita , e di fama eoa F altro : cosi è avvenuto 
che co’ Celtiberi, e co’ Cimhri, come con nemi- 
ci guerreggiava»! per decidersi , qual delle due 
nazioni dovesse , regnar non già , ma «assistere; 
co’ Latini poi , co’ Sabini, co’ Sanniti, co’ Car- 
taginesi , con Pirro si contendea dell’ impero . I 
Cartaginesi violatori de’ patti , Annibale crudele, 
gli altri piò giusti . Famosi di fatti son que’ det- 
ti di Pirro nella restituzion de’ prigioni . 
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Orò J tòt «té «w* 'diteggio onr di pretzo 
■ Avido soni a> marcar qui non venni :j 

- Con Verme in man; sì a, guerreggiar con V arme; 
\ Di nastrò vite ornai d' ambe le parti 

Faccia il ferro , non V oro , aspro cimento . ■. ! 

- Arbitra vie sul trono , o voi la sorte • • i* ,» 

- Voglia innalzar , bea noi valor decida . , r 

Pur questo ascolta , o messo : in cuor mi siede » 

< Largo di libertà farmi a coloro , i i . > { 

^4? cui valor volle de Tarme il fato t- viri 

- Largo mostrarsi , in risparmiar la vita , 

- Gratuito don deh! ricqndur vi piaccia I i 

- Foj/n prigion: gli dono a voi ; de' sommi 
i Propizj Numi col favor : partile . 

* i Regiat veramente e della stirpe' degli Eacick 
degnissima sentenza ! Ed inoltre se qualche pri* 
vato uomo , dalla circostanza costretto > promessa 
alcuna abbia fetta al nemico , anche in questa 
osservar dee la fede » Così nella prima guerra pu- 
nica Regolo >- caduto in mano de’ Cartaginesi» 
stato essendo a Roma spedito per la permuta 
de’ prigioni , dato il giuramento di ritornarsene » 
pria di tutto » come fu giunto , di non doversi 
questi restituire aprì il suo voto in Senato. I 
congiunti poi , e gli amici » a ritenerlo sforzan- 
dosi, di tornar al supplizio amò piò tosto, che 
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di venir meno deila fede data al nemico, y 
Quindi nella seconda punica guerra , dopo 
là ‘ giornata di Canne, mandò Annibaie a Ro- 
ma beu dieci , stretti da giuramento a dover 
a lui ritornare v qualora non ottenessero de’ pri- 
gioni il riscatto. 1 censori tutti quelli, elle sper- 
giurato aveano , per- tutta la vita loro di cittadi- 
nanza privarono-*- non men che quell' altro, che 
la colpevol frode di render vano il giuramento 
ave» inventata.. . i. &:«■'»/'. : . • »:> 

Uscito costui del campo , col permesso: d ? An- 
nibale , ritornò poco di poi, '.non so qual dimen- 
ticanza allegando . Fuori quindi nuovamente ve- 
nendo dagli alloggiamenti, credeasi dal giuramento 
prosciolto , ed era nell’ apparenza y non già nella 
sostanza . Sempre pertanto bel mantener la fedo 
dei badare a ciò , che abbj con la mente inteso / 
non a quello, che abbj proferito con le parole.- 
Grandissimo esempio di giustizia verso il nemi- 
co ci è stato ancora da’ nostri .maggiori lasciato, 
quando un disertor/di Pirro si^fe avanti al Se- 
nato , impegnandosi .ad' avvelenare il re, e ad uc- 
ciderlo . Il -Senato , e G. Fabrizio. quel disertore 
allo stesso' Pirro censegn anorio . Così usando, nè 
approvar pure seppero di un nemico e possente 
e provocatore, a cdsto "di una scelleraggine la 
morte . 
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De* doveri della guerra basti ornai quanto 
ai è ragionatoci tìammenterem ora doversi, la giu* 
stiziaanco ì versò' la geute d’ infimo» stato cowser- 
vare. Infima è la condizione, e la fortuna de’ ser- 
vi , - intorno a’ quali savia è' la sentenza di colora 
che insegnano còme di mercenarj doverne usare* 
Se n’ esiga I’ opera , si somministri ilr giusto. , 
» Or ia^due guise potendosi recar altrui ingiù* 
ria, vale. a dire.o con la violenza, o con la fro- 
de; questa, sembra quasi' un attributo della volpe, 
quella .delusione, qiwalilàt l’ipna, e l’ alt fa dal- 
r«omo alienissime :ma la frode , degna al certo 
di abbonimento maggiore*. Pur fra tutte le.jn- 
giustizie niuna ce oe ha piò capitate, che quel- 
la di coloro, i quali ,*» quando più .ingannano, fan- 
no di operar ijm guisa < che 1’ apparenza di .uomi- 
ni da blue allora appunto affettano maggiormen- 
te . Della giustizia fin, qui. 

Procedasi ( come già era proposto ) a par- 
lare della ' beneficenza , e della liberalità della 
quale certamente, nulla vi ha , che alla natura 
sia più confacente . Pure esige molte (modifica- 
zioni. E pria di tutto vuoisi osservare che la ge- 
nerosità non rechi pregiudizio nè a quegli stessi , 
cx>’ quali vegliata comparir generosi ^ nè aglj altri: 
è poi da badarsi che la generosità nou ecceda. 
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te facoltà; inoltre' che il doriòtedegui te bHieme- 
renaa di- ciaecatw . fi’ questa la base della gi®* 
etisia , a* te cui norma tulli debbonsi adattare 4 
doveri t I«*pOrdcehè coloro, ebe face»*» dono al- 
trui di ciò, che torna io danne di quello stesso* 
crai vorrebber giovare , non benefici ^ nè liberali;# 
ma perniciófei ; adulatori debbonsi giudicare; d 
qtiegìi altri , i qnalt nocciolo ad uno, per usar di 
liberalità con un altro commettono l’ ingiustizia 
medésima,' cbé se* si appropinsser l’ altrui.»' » • • 
-M» Molti* <* hardtfàttfj «he per sola ostenta- 
rtene di splendidezza e di magnificenza involane! 
a questi, per Urgbéggiar con quegli altri . E co- 
storo credono dover comparire benefici verso i lo* 
ro amtet , 1 ’ Stando gli arricchiscano , come che 
sia-. 'Ma SÌ- fatto operare tanto - dal dover disco- 
stasi ^‘èh^'anni nulla evvi ;; che più al dovere 
stesso si opponga . Uòp’é dunque badare ad usar 
di quelli tate liberalità , che giovi agli' amici , 
Boccia a niuno . Quindi f quel togliere il danaro a- 
legittimi possessori, per darne ad altri, come 
usavano L. Siila, e G. Cesare , non dee vautar 
nome di liberalità : giacché niuna azione può 
meritarlo, quando giusta insieme non sia. 

' In secondo luogo vuoisi evitare che la gene- 
rosità te facoltà non eccede : avvegnaché coloro, 


Digitized by Google 



3 * 

ì quali vogliono «nser piè liberali, :di !: quanto 
non comportano W propie, sostanze < >pri&, di tpttq 
netta taccia incorrono ^ingiusti yeroo quelli» eh# 
Jor da ricino appartengono E non awien coai 
forse quando agli estranei i beni t rasferi spqhQv 
che a > qeeHi giusto , - sarebbe soramirdstrarsi , • $ 
lasciarsi 2 -, Va bensìil più delle yplte.a 
liberalità unita la cupidigia di rapire ed, usurpar 
f altrui, per aver «apieiento di .largheggiare . ■&' 
da osservarsi , pqcote, cbe -«lotti non tanto son 
liberali per, natura » quanto, ,perchè ( ?pi«ti ; dai «11» 
certa vanagloria d‘ comparir benefici „.ondfi molte 
cose fanno, le quali,. sembra che più da ostenta* 
Vion partano , che da buon vplere . Pr siamla- 
zion sì fatta, anziché con , l«,iiberpKt^ e *0$ 

V; onestà, fon, una ivguttà pompon più strettamen- 
te d,', o.. m ini: ir, r ■*: v 

Il .ter «^ requisito esige che itwj beneficio la 
scejta.al, merito sappia adattarsi, ied jp questo 
da riguardar sodo p , j cpstupi del «oggetto, che 
vuoisi beneficare, e l’ animo di lui, « lo relazior 
ni , e i gradi di unione con npi , o lutto queir 
lo, che già prima « nostro prp abbia operato. 
Requisiti, che tptjti unitamente bvamorehbosi eh# 
concorressero : e se no, quanto più ,, captivi. e più 
rilevanti cospiralo , taUJtP maggiormente daranno 
preponderare . , 
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i>5 E> siccome còiti domini perfetti^ non virosi », 
nè pienamente sapienti, ma con sì fatti, ne’ qua* 
è assai', se di virtù qualche ombra trasparisca, 
stimo dover anche avvertire di non doversi affat* 
tò trascurar chiunque , qualche indizio di virtù 
presenti' . -Anzi tanto’ maggiortoente *è da onorate* 
fei ! ciascuno , guanto maggiormente di queste più 
miti ‘-’vìttùk-fei adorni ,’ di modestia cioè 'di tempe- 
ranza, e di quella stessa giustizia, di cui giù 
molte csbse' 'dette abbiamo sinora Imperocché 
P intrèpide’z^a ,- é * il icóraggitì in' ; uom riè'perfettó j 
hè SaViòy^faéHnienftè 9n ; tteòppa i fervidezza u tteafcèOtei 
rono ; qùellé 1 ' virtù all’ iucóntro séfnbra efie afc 
ì’ nom da bene 1 si adattino J più da vicino. Va** 
-glia ciò. pè* CòS^èmi . l,( ^ ‘*d ,<s * jl ‘ 4 « U *. is 
.^MiiPassandoi poi' atta bèhevòlenza | r ' Che 1 abbia 
verso di noi taluno, primo egli è trai doveri if 
Compensare Cdn maggior gratitudine 1 l’afFetto mag- 
giore .» itia in 1 benevolenza nod : già , coHie i ian- 
eSnlli soglionO j tìà 'bh certo passeggierò trasporto 
•di amorevolezza; dalla fermézza' anzi , e dalla co- 
stanza va conosciuta . Sé poi téli sieno i meriti 
altrui y- che non trattisi di : prevenire , ma di re- 
stituire il beneficio ; d’ una certa maggior cura 
fa d* uopò allora ,• perciocché" dòveré ' non evvi 
tanto necessarie , quanto quello Hli rendCré il beu 
ricevuto. i 4 . : 
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' Che se insegna Esiodo di restituir Con usura, 
purché il possi, le cose, che in prestito avrai 
tolte , che dovrà poi dirsi , .quando- ; con beue- 
ficj stati si am prevenuti ? Non dobbiam forse 
imitare le fertili campagne, che rendono assai 
più di quanto non ri cevettero ? Ed < in vero se 
non esiliam punto nel beneficar coloro, che spe- 
riamo poterci esser utili in avvenire , quali non 
^ dover mostrarci verso quelli , che già utili sty- 
ti sono? Due sorti di liberalità si distinguono^ 
una nel compartire, l’altra nel restituire il bene- 
ficio ; il compartirlo o no , dal nostro arbitrio di- 
pende ; di non renderlo bensì disdicesi ad uomo 
onesto , salvocbè farlo senz’ altrui danno gli ai 
.permetta. , 

Distinguersi fa mestieri ancora, la qualità 
de’ ricevuti beueficj , nè v’ ha dubbio che ad uji 
favor sommo somma grazia si debba; nel che 
ben è vero doversi pria di tuttp ponderare , cqn 
.quale animo, con qual impegno, con quale affet- 
to quel tale ce l’ abbia compartito , Conciossiachjb 
molti s’ incontrano , che molte cose fanno all’ im- 
pazzata senza discernimento, o da una specie di 
malattia d’ indistinta prodigalità , o da nn repen- 
tino impeto dell' animo loro , quasi dallo spicajr 
di. un vento, sospinti : ond’è che il valore di Uq~ 

e. 
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«eficj sì fatti non è da venir a prova con (pipili , 
cui giudi ino , riflessione , e fermezza abbia com- 
partiti. Ma «e nell’ allogar il beneficio, o nei 
rendere il ben ricevuto eguali sieoo gli altri re- 
quisiti -, principal dovere egli è il prestar a cia- 
scuno tanto maggior uov lenimento , quanto que- 
gli bisogno ne abbia maggiore. E pur la più 
parte procede in ciò tutto all’ opposto ; giacché 
a colui appunto , dal quale abbian molto da spe- 
rare , domecbè egli di nuUa abbisogni , ogni ma» 
'nicra di servigi a prestar si affaticano . 

Or la società , e 1’ alleanza fra gli uomini 
ottimamente si conserverà , se pur 4 vincoli , ri- 
spettivi di ciascuno , i gradi regoleranno della sor- 
ciaie beneficenza . Ma quali sieno i naturali prin- 
cipi detta comunanza , e della società umana t 
da più alta origine ■sembra doversi ripetere. U 
primo è per avventura quello , che scorgesi nella 
Società di tutto T tnnan genere . 11 suo legame 
dàlia ragione vieti -formato , « dal discorso , Che 
insegnando. Imparando , comunicando* le idee 4 
disputandone , decidendone , accorda gli nomini 
tra loro, e iti una certa naturai socievolezza 
Unisce . Né ci ha caràttere, che piò distintamen- 
te ci allontani dalla natura delle fiere, nelle qua- 
li .ben di ciana sovente trovarsi la fortezza* come 
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he* cavalli e nè* fieni ; delta giustizia poi t 
della rettitudine, della bowtft dir nou possiamo 
altrettanto, perchè di ragion privi e di' discorso , 
Kd in vero la società , che arnpissimameute ab* 
braccia gli nomini fra loro, e tatti con tatti, è 
quella, nella quale di tutte le cose, che al co- 
mmi uso degli uomini stessi generò natura, deesi 
la comunità conservare, onde quelle , che dalle 
teggì, e dal diritto civile sono designate , posseg-' 
gausi , come trovasi stabilito, e tra queste me- 
desime le altre poi tengansi , come prescrive il 
greco proverbio : tutto fra gli amici e comune . 
Sembrano bensì comuni tra gli uomini le cose di 
quella classe, che da Ennio specificata in un sol 
caso, può a moltissimi adattarsi. 

Uoìti , che cortese svi sentier rimetta 
Il traviato peregrina somiglia 
Quasi a colui , che V altrui face accenda 
'■ Con la tua face , nè pet o di lume 
Privo ei rimau , mentre il comparte altrui . 

Con questo solo esempio vuol egli inteudert 
Che quanto prestar si può senza propio danna, 
dar si debba anche ad uom sconosciuto » Dal 

r e 

che deducesi diritti esser comuni, U non proibir? 
si 1’ uso dell’ acqua corrente , il permettere eh# 
altri , se tt voglia , accenda fi sud al nostro fno- 
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to ; il suggerire ad uom dubbioso un concigli^ 
fedele; cose tutte utili a chi le riceve, a chi le 
dà non moleste . Per Io che e di queste massi» 
me usar bisogna, ed apportar sempre qualche 
aumento alla massa de’ comuni vantaggi . Ma 
perchè le facoltà de’ privati son piccole, infinita 
ali’ opposto è la moltitudine di coloro , che di 
sì fatte cose abbisognano: la liberalità a tutti in- 
distintamente dovuta , limitar deesi a quel fine 

d’ Ennio; ' ! 

A è però di hinte 

Privo et riman mentre il comparte altrui : 
affinchè il poter non ci manchi da largheggiai? 
co’ nostri . 

Della umana società molti son poi i gradi > 
E per non trattenerci intorno a quella, che limi- 
ti non conosce , tatto 1’ araan genere abbraccian- 
do ; più vicina è 'l’altra della gente, della nazio- 
ne, del linguaggio medesimo , onde gli uomini fra 
loro congiungonsi principalmente . Intimità ancor 
maggiore passa tra quelli della città stessa». Ben 
vi ha di molte cose comuni a’- cittadini tra. lord* 
ìì foro, i tempj, i portici, le strade, le leggi V 
ì ‘diritti , i giudizi , i suffragi , le attinenze inol-, 
tre; è te famigliarità , e molti affari, e molte re- 
lazioni con molti contratte . ; Più saldo -è bensì 
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jl vincolo della società tra’ congiunti : giacché di 
quella immensa catena, che tutto avvince il gene- 
re umano , un anello forma più stretto e vicino. 
Essendo in effetti comune per natura agli animali 
lo stimolo a propagarsi; la stessa conjugal socie- 
tà è fra tutte la . prima : prossima a questa quel- 
la, de figliuoli, quindi l’unità della famiglia, l’ac- 
comunamento di, tutte le cose.. Nè altro germe 
una città riconosce , e quasi può dirsi il semen- 
zali di una repubblica. Sieguono i legami tra’ 
fratelli , poscia tra’ cugini , primi e Secondi , che 
in una sola casa non potendosi ornai regtrigne- 
re , in altre, quasi come tante colonie, si dira- 
mano . Succedonsi ancora altri maritaggi ed affi- 
nità , onde poi più altri congiunti . E questa 
propagazione e discendenza è 1’ Origine delle re- 
pubbliche . Ma la congiunzion del sangue co’ no- 
di lega gli uomini della benevolenza e dell’amo- 
re , essendo un gran che quell' aver i medesimi 
sacrifici , comuni aver sino i sepolcri. , 

Pure fra tutte le società niuna n’ esiste più 
nobile, niuna più solida di quella, che uomini 
da bene, di somigliante indole, famigliarmente 
fra lor congiunti, compongono. E n’ è cagione 
che queH’onesto (di che ci accade parlar sovente) 
anco in altri vagheggiato ./.pur ci„commuove, <v 
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a»uici 4 Cdliii éì ferule , Vie! quale sembraci che 
risieda . li quantunque ogni aorta di virtù a sé 
ci attragga, e faccia al che coloro, io chi ci avi 
visiam che si diffida , cr divengati cari \ pure un 
pregio è queste afta giustizia , e alla liberalità 
proplo* péf eccedenza. E die mai può immagi- 
narsi , a conciliar amore ed unione pift adatto , 
che fa somiglianza negli onesti' costumi? Impe- 
rocché in quelle persone , nello quali incontratisi 
i medesimi affetti , le inclinazióni medesime , in 
esse appunto avviene che Pun delP altro nè piti 
nè rilètto òhe di aè stesso prenda diletto , e av- 
verasi quello, che ultimo grado dell* amicizia ri- 
pntossi da Pitagora , che di molti cioè , un esser 
solo si componesse . Grande è altresì quella unio- 
ne , che intrecciasi per beneflcj reciprocamente 
dati è ricevati . Scambievoli essendo questi 6 
graditi, colorò, tra’ quali ricambiansi , di saldo 
nodo ne restano avvinti . 1 

Quando poi alfine ogni cosa avrai cor» la ra- 
gione e ceti l* animo -diligentemente percorso , 
fciuna fra tutte le altre ravviserai società più au- : 
gusta , ninna più cara di quella , che ciascun di 
noi alla repubblica unisce.' Cari sono ì genitori, 
cari i figliuoli , i congiunti , 1 fbmigliarì , ma 
gli . amori tutti di usti gli obbietti abbraccia la 
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patria spia: per la qual cosa,.evvi uom da bene, 
jeb' esitar pesta di s*dront»r Ja morte , se ci/ò sia 
per giovarle? Quindi risulto, piò detestabile l’em- 
pietà di ■ costoso , ^he la patria con ogni sorta 
di scelleragini lacerarono , e io abbatterla d# 
frndameuii lutti « ocouparpno, ed occupatisi 
tuttavia- . Cbe se qualche esame, e paragon ve» 
glia Carsi, onde conoscere a qual obbàetto doveri 
ni astringati maggiori ; vanno innanzi ad oguj 
altro la patito , e i genitori., a’ «ni beoefaà «if*- 
ano in spinato grado tenuti ; vengoo di poi jcir 
mediali i %liooli ; e tutto la famiglia , la quale 
in noi sedi bea rivotó gli sguardi, uè altrove ri- 
trovar potrebbe altro asilo;: quindi i congiunti., 
«he Jaen *i aoconjan con noi ee’ quali peraltro 
comune il più delle volte abbiam la fortuna. Na- 
sce da ciò dhe « soccorsi fneepssarj al vivere dob- 
-biam.o priscipalmeute & coloro , che hp poc’ anzi 
nominato: e «erto che i) vivere ed U fviUto comu- 
ne , le massóne , i decorsi , 4’ esortazioni,, J pon- 
•fortì , e talvolta i rimproveri ancora «alle amici- 
zie massimamente trionfano . Quell’ amicizia in 
somma gioconda k sovra ogni «dira, «he dalla 
somiglianza de 5 costumi vieti conciliata . 

Ma tutti nel prestare sì fatti offici „ fa me- 
stieri osservar iciò, di cbe ciascuno |H'in,cipal- 
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< i . 

to possa conseguir , o non possa . I gradi quindi 
delle attinenze con quelle delle circostanze nort 
Sempre correranno dèi pari . Ofticj vi sono , chè 
ad altri , più che ad altri si deggiano , e così 
sul momento del riedito , accorrerai piò presto 
ad ajntar il 'Vicino, che il fratello, o il famigliare. 
Se poi penda in giudizio una lite; corri in dife- 
sa del congiunto, e dell’ amico, anzi che del 
vicino. Sì fatte cose dunque e simili altre in 
ogni’ uficio cohvieU riguardare da tutti i lati , ed 
-acquistar così la pratica , e l’ esercizio » che ren- 
der ci possa giusti calcolatori sul conto de* do- 
veri , talché , aggiugnendo e sottraendo , veg- 
' gasi , d* onde scaturisce la rata , che si deve a 
ciascuno. « ' 

Pur siccome nè i medici , nè i generali * nè 
gli oratori , benché appresi i precetti abbian del- 
’l’arte , nulla senza Fuso e l’esercizio conseguir 
possono , che degno di gran lode riesca ; così 
ancora dell’ adempimento de’ doveri ben s’ inse- 
gnano , come da noi si sta eseguendo , i precet- 
ti ; ma la gravità dell’ argomento uso parimenti 
esige, ed esercizio. E già da quelle cose, che 
comprendonsi nel diritto dell’ umana società , co- 
me traggasi 1’ onesto onde ij . dover si compone» 
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tento ornai, che tasta, sì è da noi ragionato.. 

Proposte le quattro fonti, d’onde l’onestà de* 
riva e il dovere, comprendasi splendidissime sfol- 
gorar quelle azioni, che con grande e sublime ani- 
mo , delle umane cose dispregiatore, vengono ese- 
guite. Quello pertanto, che nello svillaneggiare pri- 
mo corre alla bocca , togliesi principalmente da 
rimproveri simili a questi , se pur abbia luogo : * 
Voi giovani , di dorma un cor chiudete ,* ; 

Quell’ amazone chiude uh cor d' eroe , 

O se altri di tal fatta: 

Cedi non di sudor molli e di sangue , 

O Salmace , le spoglie . 

All'incontro in fatto di lodi le imprese, che con 
magnanimità, con fortezza, con isplendore si son 
recate a fine, non so come vengono quasi a pie- 
na bocca più altamente celebrate. Quindi Ma- 
ratone , Salamina , Platea , le Termopile > Leutri 
vasto campo aprono agli, oratori , Quindi il no- 
stro Coelite , quindi i Decj , quindi Gneo , e 
P. Scipione, quindi M. Marcello , ed altri innu- 
merevoli; sopra tutto poi lo stesso popolo roma» 
po per magnanimità oltre ogni altro s’ innalza . £ 
dal vedersi il più delle volte le statue stesse in 
guerriero abbigliamento , 1’ ambizion della gloria 
militare fossi ancor manifesta . • - >, - • 
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Ma quella eìerazwm di animo , che ammiraci 
De’ cimenti , e nelle fatiche , se dalla giustizia 
va disgiunta , e pugna non già per la comun sai- 
vezza , ma pe’ propj vantaggi , degenera in vi- 
ziosa . Il pugnar così non solo alla virtù non ap- 
parliensi , ma si bene alia fierezza , di ogni uma- 
no sentimento conculcatrice . Lodevolmente quin- 
di gli Stoici la fortezza definiscono , dicendo es- 
ser quella virtù , ebe deli’ equità combatte in di- 
fesa . E però niuno , che gloria di fortezza per 
via d' insidie , e d' inganni abbia usurpata , lode 
ne ha conseguito ,, giacché onore non evvi , dove 
manca giustizia . Celebre per tal motivo è quella 
sentenza di Platone. Non solo ( ei dice) ogni 
scienza , che dalla giustizia si discosta , astuzia 
più , che sapienza chiamar si vuole; ma ben an- 
co un animo sprezzàtor di cimenti , se dalla sua 
privata cupidigia, non da quella del comnn van- 
taggio venga sospinto ; più di temerità notile 
acquistasi , che di fortezza . Voglialo dunque che 
i forti , e i magnanimi buoni e schietti sieno in- 
sieme ; della verità amici,, e fallaci non mai le 
quali prerogative dal seno stesso delta giustizia 
scaturiscono . .•« ••• r 

< Evvi bensì di odioso, che in mezzo a coti 
fatta elevazione, e. magnanimità assai foci Ina cute 
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la pertinacia , e F amWziotr tmppa T di principato 
vedesi germogliare . Siccome, di fatti abbiam dà 
statone» tutta l’educazione degli Spartani esse^ 
diretta ad accender in loro la cupidigia di viuc**- 
re: così avviene che quanto mai uno più sovra* 
sta nella grandezza dell' animo, tanto più vien di» 
vorato dal desiderio di farsi prima, a anzi solo 
fra tutti. Or è assai difficile che, mentre tutti de» 
sideri di sorpassare* quell’ equità conservi, che 
alla giustizia va unita inseparabilmente . Indi at» 
tiene che di taf sorta uomini nè in disputa alcuna, 
nè in alcun pubblico e legittimo diritto tollerino 
Venir superati: stanno essi il più sovente nella re* 
pubblica a far i largheggiatori , e i capi di par* 
tito, onde accumular mezzi efficacissimi da pre* 
valere, e rendersi più con la forza superiori agli 
altri , che con la giustizia eguali . Ma quanto 
ciò è più- difficile, altretranto è più illustre; cir* 
costanza non essendovi alcuna, in che la giusti* 
zia possa mettersi dall’ un de’ lati . 

Forti dunque e magnanimi son da riputarsi 
non coloro,. che recan l’ingiuria, ma sì coloro, che 
la respingono . La verace intanto e ben consigliata 
magnanimità quell’ onesto , cui natura con sommo 
$tudio siegue , ne’ fotti, non già nella gloria esti- 
ma riposto , e meglio meritar ama r «he ostentare 
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il primato. Ed in vero chiunque dal falso voto 
dell’ imperita moltitudine vuol dipendere, tra gran- 
ai’ uomini non merita annoverarsi . Facilissimo h 
senza dubbio verso le ingiustìzie il pendio ad uonr, 
thè da un animo , troppo di alterezza gonfio , e 
troppo di gloria vago, vi sia sospinto. Pendio 
certamente lubrico , giacché appena ritrovasi chi , 
dopo aver sostenute fatiche , ed incontrati perì- 
coli , alla gloria , come al guiderdone delle sue 
imprese, di agognar non si curi . « •••' 

Un’anima forte e grande da due caratteri 
scolpitamente distinguesi sopra tatto: riponsi H 
primo nel disprezzo degli esterni obbietti , su là 
persuasione che nulla fuorché T onesto , e il de- 
coroso , convien che un uomo animiti , o (desideri, 
o con trasporto appetisca , e che tiè da on at- 
ti 1 ’ uomo y nè da passion violenta , nè da fortuna 
‘resti sopraffatto. Il carattere secondo è pòi' che, 
un cuore avendo cosi disposto , come sopra si è 
detto , grandi e al maggior segno utili azioni in- 
traprenda , ma di somma difficoltà é di fatiche 
piene insieme e di perìcoli non tnen della vita 
stessa , che di più cose alla vita appartenenti . 

Tutto di questi due Caratteri lo splendor, la 
grandezza , é vi aggiungo l’ utilità ancora , nel 
secondo risiede ; la cagione bensì , e il pridcipió , 
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; che forma i grandi nomini, stassi nel primo. Av- 
vegnaché questo contien ciò, che rende-.gli animi 
egrègi, e delle umane cose non curanti. Ben da 
due segni scorgesi sentimento sì fatto; se buono Hoè 
giudichi soltanto quel , che sia onesto , e se da* 
legami delle passioni ten vivi spedito. Imperocché 
tener quelle cose a vile , eh’ esimie a’ più sem- 
• brano , ed insigni , e con occhio di disprezzo sta- 
bilmente e. costantemente riguardarle, propio egli 
è di un animo forte ed intrepido: quelle poi al- 
T incontro , che aspre sembrano , e che frequenti 
e varie nel giro della vita , e delle umane vicen- 
de si succedono, saper sì fattamente sostenere, 
che nulla dallo stato della natura , nulla dalla 
dignità, di sapiente dipartir ti facciano; oh! que- 
sto sì che di maschio coraggio, e di egregia co- 
stanza aggi ugne lode . 

Or non ben accordasi che uom , etri non ab» 
batte il timore , abbatta la cupidigia , nè che co- 
lui , il quale è durato invincibile alla fatica , vin- 
to sia dalla voluttà. Laonde e questa è da evitar- 
si , e la cupidigia del denaro è da fuggirsi ; nulla 
essendovi, che tanto angusto , e tanto picciol cuo- 
re dinoti, quanto 1’ amor delle dovizie: nulla più 
.Onorevole, e più magnifico , quanto lo sprezzar 
il datlaro, non possedendone; impiegarlo in bene- 
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ficetize , e liberalità , «e ' mai? ne possiedi jDa 
troppa ambizion di gloria, come testé ho ragiona- 
to , dobbiam guardarci alt resi. E come no, se 
questa di quella libertà ci priva, per conservar 
la quale gli uomini magnanimi tutta impiegar deb- 
bono la loro energia? Né già te cariche ambir 
debbonsi , che anzi o non accettarsi talvolta , o 
talvolta deporsi . 

Vuoisi inoltre d' ogni tumultuoso affetto tener 
i’ animo sgombro , sia da cupidigia , e da timore; 
sia d’ abbattimento e da sensuali affetti , e da ira- 
condia: onde la tranquillità ottengasi, e la serenità, 
ehe mena seco non tnen un costante, che un digni- 
toso contegno. Ma ri sono, e foron parecchi, i 
quali a quella tranquillità , di che parlo , arden- 
temente agognando , sì son rimossi da' pubblici 
affari , e al porto della quiete riparati . Tra que- 
•gli e filosofi di chiaro nome , e di quelli di 
-prim’ ordine , ed alcuni severi uomini e gran 
aon han del popolo, nè de’ principi potuto cono* 
portar i costami : e si dieder taluni a vìvere 
nelle campagna , godendo di lor private sostanze. 
-Non altro costar si proposero, che il sistema de’ 
Jpegi, di non abbisognar di nulla, di non ubbidi- 
re ad alcuno, disusar di una libertà pienissima, 
la quale importa viver così, come più ti. piaccia * 
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Quindi comune essenda tenor sì fatto di vi» 
tft e a coloro, che di potenza son vaghi, e a quel- 
li , che ho detto esser vaghi di quiete , ne avvie- 
ne che i primi credono poterne venire a capo * 
se grandi facoltà posseggano ; i secondi , se del 
loro , e del poco sappian viver contenti . In ciò 
nè degli uni, nè degli altri va del tutto dis- 
prezzato il pensiere: ma la vita degli oziosi è piò 
facile , e più sicura , e meno agli altri grave © 
molesta ; più utile bensì all’ uoiau genere , e più 
allo splendore adatta , e alla gloria la vita di 
quelli , che alla repubblica , e al trattar de’ gran- 
di affari si son dedicati . Indi è che il non pren- 
der parte nella pubblica amministrazione può for* 
se permettersi a coloro , i quali d’ alto ingegno 
fomiti ,•*&! son dati alle lettere, ed a quelli al- 
tresì , che o per cagionevol salute , o per qual- 
che più rilevante motivo se ne sono allontanati , 
J’ autorità lasciando ad altri , e la gloria del go- 
vernare . Se poi coloro , che niuna allegar poten- 
do delle accennate eccezioni , voglian farsi belli , 
ostentando disprezzo per quelle cariche , e magi- 
strature , che alla più parte oggetto sono di al- 
tissima attenzione : oh ! a questi sì , anziché a 
lode , credo che a biasimo ciò debbasi apporre i 
Sarebbe in verità digìcik il «on approvarne il 
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sentimento , in quanto sprezzan la glòria T e la 
teugon per nulla : ma sembra ancora che le fati- 
die , e le molestie sì de’ dispiacevoli incontri , 
che delle ripulse , quasi come una specie d’igno- 
minia , e d ? infamia timorosi gli renda . Imperoc- 
ché cVvi una sorte d’uomini, che posti in vicende 
tra lor contrarie , egualità di carattere non sos* 
tengono, sprezzano severissamente i piaceri, e 
poi cedono al dolore ; trascuran la gloria , si av- 
viliscono all’infamia, e in questi casi ancora co- 
llanti non mosttansi quanto basta . 

Ma coloro , che han sortiti i talenti , a ben 
governare opportuni, debbon eglino, ogn’ indugio 
rimosso, esercitar le magistrature, ed amministrar 
la repubblica . Nè per altro mezzo può reggersi 
uua città,' o l’altezza dell’animo manifestarsi i 
Or a quelli, che la cosa pubblica prendono a go- 
vernare , non men che a’' filosofi , anzi forse an- 
che di più , conviene e di magnificenza , e di dis- 
prezzo delle umane cose, e di quella tranquillità, 
e fermezza d’animo, che sovente raccomando, 
far uso : avvegnaché essi nè pieni d- ansietà mo- 
strarsi , e grave e costante tenor di vita debbon ‘ 
condurre . Qualità son queste tanto più agevoli 
a* filosofi, quauto minor adito aprono nel viver 
lpro alla fortuna, ove ferirgli, e molto minore è ' 
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il numero de’ lor bisogni , ie perchè , quando- an-« 
cora cosa alcuna avvenga di sinistro , da t tropp<r 
elevata altezza non iternon di precipitare . Laondei 
Bon senza ragion maggiori sono i movimenti de- 
gli animi , e maggiori le brighe di quei tali ? 
che la repubblica amministrano , che non de’ pri* 
■vati : quindi altrettanto più magnanimi , e d’ an- 
gosce sgombri convien che si mostrino . 

Chiunque poi a pubblico ministero si accigne, 
guardisi di non esaminar solamente, quanto sia 
quello onorifico, ma ben anche come stia egli in 
forze a ben esercitarlo . Ed in questo cimento 
stesso avverta a non far che o si avvilisca all’ im- 
pazzata per codardia , o troppo per cupidigia no» 
si assecuri . In tutte dunque le faccende , pria 
che tu vi t’ impegni , diligentemente convieu che 
ti prepari . 

• Pure il più degli uomini avvisando maggio- 
ri esser le militari imprese , che le cittadine ; 
inodifiear deesi così fatta opinione. Nè v’ ha dubr 
bio che molti per avidità di gloria occasion di 
guerra procacciaron sovente, come in persone d» 
gran cuore , e d’ ingegno per lo più avviene , e 
ciò maggiormente,' se idonei sieno alle arme , e 
di guerreggiare bramosi . Che se vogliamo con 
verità giudicare > molte furono le cittadine gesta 
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è maggiori delie belliche , e più famose . Impe* 
rocchi, quantunque Temistocle veuga meritamente 
lodato , e il nome suo vada per fama innanzi a 
quel di Solone , e rammentisi Salamòia , qual te- 
stimone di una chiarissima vittoria, che vuoisi an* 
teporre a quel consiglio di Solone, don che egli 
primiero costituì l'Areopago; pur nondimeno que- 
sto non è da stimarsi men famoso, che quella: 
perciocché giovò quella una volta sola, questo 
gioverà sempre alla patria : questo delle attiche 
leggi , questo degli stabiliménti de’ maggiori è il 
custode . E Temistocle al certo nulla avrebbe sa- 
puto dire , per vantarsi che all’ Areopago stato 
fosse di ajuto, ove quegli con verità potea arro- 
garsi di aver Temistocle ajntato .. La guerra io 
effetti fu col voto di quel Senato eseguita , che 
Solone per suo autore riconoscea. 

Dir puossi lo stesso di Pausania, e di Li- 
sandro, alle cui imprese tuttoché l’ampiezza altri* 
buiscesi dell’ impero spartano; pur nè anco i» 
menoma parte con le leggi , e con la di&eiplina 
di Licurgo meritano di venir al confronto , Ché 
anzi queste leggi stesse i mezzi somministrano t 
onde e più ubbidienti ebbero armate , e più va- 
lorose . A me certo nè quando èra ancor fanciul* 
lo M- Scauro a G, Mario, nè entrando poi ne’ 
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pubblici affari , Q. Cat ufo a G.= Pompeo pareache 
la cedesse. Imperocché poco vagì ion fuori in cana- 
po le arme , se la saviezza' de* consigli manca 
dehtto lè mura . Nè l’ Africano , ed eroe e ge- 
nerai famoso, nel distrugger Numanzia maggior 
vantaggio recò alla repubblica , che P. Nasica , 
uom privato , nel porre à mòrte in quél tempo 
stesso Tiberio Gracco; comechè questa impresa 
non sia a dir vero di pura ragion cittadina, ma 
tocchi del militare, stata essendo e con la forza, 
e col braccio condotta a fine : pur questo fette 
'stesso senza veruno esercito , dal senno cittadino 
venne eseguito . • 

Ottimo è certamente quel sentimento , contro 
al quale scagliarsi ascolto i malvagi , e gl’ invi- 
:diosi : t ■ •> > ' ' , " 

. ' Cedan V arme a la tenga ; il lauro ceda ~ 

De la lingua al vaiar , • 

E in verità , per tacer degli altri , stando noi al 
limone della repubblica , le arme non cedetter for- 
se alla toga? Nè pericolo fu mai nella repubblica 
più grave, nè maggiore tranquillità. Così per 
gli accorgimenti , e la diligenza nostra ecco di re- 
■pente cader a terra dalle mani di audacissimi 
cittadini quelle arme stesse . Or qual fu guerrie- 
ra impresa di altrettanto splendore? Qual trionfo 
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potrà paragonarci ?■ E Ben mi è lecito r o mio 
figliuolo, il gloriarmene teco, a cui e di questa 
gloria il retaggio , e delle mie gesta F imitazione 
appartiensi . A me certamente G. Pompeo , uomo 
itior d’ogni dubbio di militari lodi straricco, mol- 
ti ascoltandolo , quest’ altissimo onore attribuì, di- 
cendo che invano riportato avrebbe il terzo trion- 
fo , se da quel mio beneficio verso la repubblica 
il luogo, ove trionfare, non gli 9i fosse appresta- 
to. Inferiori dunque non sono le domesticlie pro- 
dezze alle militari ; nelle quali opera e diligen- 
za , anco maggior che in queste , convien che si 
ponga . ■* 

Quell’ onesto in somma, che da un animo ec- 
celso e magnifico vogliasi esigere , con le forze 
della mente , non già con quelle del corpo recasi 
a compimento * Vuoisi bensì esercitare il corpo , 
e sì fattamente disporlo , dhe ubbidir possa alla 
sagacità , ed alla ragione nel trattar gli affari , e 
nel tollerar le fatiche. Ma l’ onesto f di che andia- 
mo in traccia , tutto nell’ attività dell' animo è ri- 
posto , e nel meditare : nel che minor prò non ar- 
recan coloro , che togati presiedono alla repubbli- 
ca , di quelli , che ' guidati le annate . Spesso 
quindi per loro deliberazione o tralasciate, o com- 
piute, e talvolta ancora si son dichiarate le guer- 
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fé; come la terza punica, nella quale l’autorità 
valse di Marco Catone , benché già trapassato . 
Indi è che più -sia da ricercarsi la saviezza nel 
diliberare, che la fortezza nel combattere: quao- 
tunque vuoisi avvertire che più tosto per fuggir 
la guerra,, che per amor dell' utile ciò da noi non 
si pratichi . s La guerra intanto così intraprendasi , 
che nuli’ altro, fuorché il-desiderio della pace, 
apparisca esserne oggetto . Propio egli è poi di 
un animo forte e costante nou turbarsi ne’ più 
«ardui cingenti, nè quasi tumultuante, come dicesi, 
. venir dal suo grado precipitato , pia presente esser 
sempre a se stesso con la mente, e col senno, nè 
smarrirsi della ragione .E benché questo propio di 
un grande animo sia; così poi propio pgli è di un 
grande ingeguo l’anticipar col flensier l’avvenire, e 
formar alquanta prima un piano di ciò , che ac- 
cader possa o dall’ una parte , o dall’ altra : e di 
quel, che sia da praticarsi quando un evento suc- 
ceda ; nè esporsi a dover dir dopo il fatto t iVo» 
V aspettava . Operazioni son queste di grande e su- 
blime animo, e da prudenza, e da senno soste- 
nuto . Ma il combattere all’ impazzata , e P azzuf- 
fai •si corpo a corpo col nemico sente del barbaro, 
e del brutale. Quando all’incontro tempo, e ne- 
cessità il richiegga, allora sì è da venirsi alle tna- 
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M; altot la morte falla aervitò y al 1 diSòPòrfe è 
dà preferirsi » • * ,J < " < - ' '’ !J 

Tfèir bttèirar pòi , è tsiscchéggia* lè èitìà c&t» 
■fcidéVazion sbrtVna aver si vuole, che furiosamente, 
che crudèl mente nè® sì proceda, ‘Ed egli è da 
! MBgh&bimt) -, esaminate lè cose, castigar I col però- 
«li , salvar li popolo, ih ogni vicenda di fortuna 
«rettahiente ed Onestamente Condursi, imperocché, 
Siccome ci ha , secóndo già 1’ &bbiam ricordato , 
chi le belliche alle cittadine imprese antepone, 
'Così mOKi -ritroverai , a’ qOali; i rischiosi e violenti 
Spartiti piò che i tranquilli ;•« màturi splendidi ap- 
pajotiò , e gloriósi. '* 4 ' 

Per fuggire il pericolo OOn deesi a vermi 
conto £ia«ntaai far sì che timidi ci mostriamo , 
ed ittVbéHi . Purè fuggir; dobbiamo ben anco di 
affrontar sènza alcun motivo 1 cimenti; del che no® 
può darsi stoltezza maggiore . Per» la qual cosa 
nell’ esporci a’ pericoli va imitata la condotta de’ 
medici , che leggiermente le leggiere infermità 
curano , mentre poi ne’ piò gravi morbi le peri- 
colose, ed ambigue cure a crmeAtar son costretti. 
Quindi nella calma desiderar che il cielo in tem- 
pestoso si càngi , egli è da insano : i' occorrer 
bensì, comunque si possa, alla tempesta, da sa- 
vio ; e ciò maggiormente , qualora più sperar 
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puoi , di .bene nel deciderti .* che temer di male 
nel rimanertene incerto., Ma degli affari , che 
trattaosi, parte va a raschio di chiunque gl’ in* 
traprende , parte a rischio della repubblica . Ed 
in oltre vengon altri io cimento della vita , altri 
della gloria , e dalla benevolenza de’ cittadini . 
Dobbiam dunque vegliar più pronti a’ nostri , 
che a’ comuni pericoli , q meglio ritrovarci ap- 
parecchiati a combattere per la gloria, e per 
l’onore, che per qualsivoglia altro vantaggio. 

Molti intanto si son trovati , che per la pa- 
tria volenterosi stati spnot a prodigalizzar qon che 
i beni , ma la vita stessa : questi medesimi poi 
del menomo sacrificio della gloria loro , nè anco 
esigendolo f la Repubblica j, stati sarebber capaci ; 
eoe* Callicratidl?, fi fluubpj generale, essendo, degli 
Spartani neda guerra,; del Peloponu^» e molte 
Chiare gesta .avepdpvi operato, tutto rovesciò ab 
la fine , allor che ubbidir non volle al consi- 
glio . di, colobo, i quali opinavano ritirar la flot- 
ta dalla Arginuse, e co» gli Ateniesi non ve- 
nire a giornata . A questi avvisò egli di rispon* 
..Aere ben poter gli Spartani , perduto quel navi- 
glio , altro corredarne ; lui senza perdere il suo 
decoro non potersi dare alla fuga . Con tuttociò 
fu questo agli Spartani tolleraci colpo; incurabile * 



Digitized by Google 



sì ben fu l’ altro , allorché Clcombroio , per linfór* 
degl’ invidiósi, Venuto con Epaminonda ‘ scori-' 
sigi iatàrtén té alle mani -, la potenza de’ Lacede-' 
moni sprofondò. Quanto non fd miglior l’avviso 
di Q. Massimo? Di lui così Enniò; 

Saggio indugiando , le abbattute rende J 

Forze a Fonia un uom sol i lingua , che il rode,' 
Purché salvi la pàtria , allor non ode , * 

: OncT or più -chiara la sua gloria splende . 

Vizio è questo da scansarsi nelle urbane cose> 
eziandio. Giacché v’ ha taluni , i quali dell’invi- 
dia impauriti , il parer loro, come che ottftnò,' 
tton osati manifestare. : K ‘ • * 

Coloro , che preseder dovranno alla repub- 
blica, ddé‘ precetti dì Platone contien che ten- 
gano ih'Ògni’ contò'. Il 'primo di difendere F uti- 
le de* cittadini in guisa; che qualunque loro azio-' 
ne a quello dirigasi , ponendo in non cale i 
privati vantaggi. L’ altro di 'prender cura del cor- 
po intéro della repubblica, affinchè, mentre que^ 
sta, o quella pàrte ne guardano, non rimangano 
sì' le altèe in abbandonò . Imperocché , feiccom# 
lidia tutela - , cosi nell’ amministrazion pubblica il* 
Vantaggio di quelli , che son governati ? non giti 
di quelli , cli’e governano, scopo principale cónvien 
clife nia; Chiunque ali’ittcontra ad una parte 4 deltel 
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«ttadìnanza provvedendo, trascura l'altra, gra- 
vissimi danni nella città introduce , e sedizioni , 
e discordie ; onde avviene che altri appajon po- 
polari , altri del primario ordine soltanto , pochi 
dell’ universale solleciti . 

Quindi presso gli Ateniesi gravi discordie: 
nella nostra repubblica non solo sedizioni , ma 
perniciosissime ben anco civili guerre ; le quali 
appunto da un autorevole, e forte, e di principa- 
to nella repubblica degno cittadino fuggite esser 
tlebbouo, ed odiate . Dovrà egli interamente al 
ben pubblico dedicarsi , nè di ricchezze , e di 
potenza esser vago ; e su tutto il corpo vegliar 
in guisa, che a ciascuna parte provveggia. Nè già 
con falsi delitti ecciterà l’odio, o l’invidia contro 
di chicchessia ; e a tutte prove sì fattamente al- 
ia giustizia si terrà stretto, e all’onestà, che per 
osservarne le leggi , qualunque incontro , quanto 
/vogliasi grave , gli si pari innauzi , e la stessg 
morte affronti più tosto, anziché da’ rammentati 
doveri punto deviare. 

Miserabilissima è per tutti 1’ ambizione , e la 
gara, onde pervenire agH onori, intorno alla qua- 
le celebre è il detto dello stesso Platone : Non 
altrimenti usar coloro , che fra se gareggiano s a 
chi debba amiqinistrar la repubblica, di quel. 
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farebbero .1 nocchieri , disputando a* ehi di Ioni 
fosse di reggere il timone dovuta la preferenza,, 

£ lo stesso filosofo insegnò di aversi in luogo di 
nemici quelli , che le arme ci movessero contro , 
quelli non già, che a lor. senno doversi governar 
la repubblica pretendessero: e tal fa appunto tra 
P. Africano, e Q. Metello scevra d’ogni livor la 
contesa . Nè orecchio prestisi a coloro , i quali 
opineranno doverci di grave furore contra i ne- 
mici infiammare , tale stimando esser il dovere 
d’ uom magnanimo e forte. No, per mia fede* 
nulla anzi di più lodevole ; d’ uom grande e chia- 
ro nulla più degno, che la docilità a placarsi p 

» 

la clemenza. Tra popoli liberi, e in ugual condi- 
zion di leggi, usar poi vuoisi l’affabilità,' e quel- 
la, che appellasi altezza d’animo, affinchè, adir 
randoci o con gl’ importuni , o con gli arroganti 
chieditori in una inutile ed odiosa ritrosia no» 
inciampiamo . £ tuttavia la mansuetudine , e In 
clemenza lodevol riesce, quando venga così teiur 
pelata, che a cornuti bene la severità vi si «c- 
coppj , senza la quale ben regolarsi il civil go- 
verno non è possibile. 

*' Qualunque bensì e riprensione e castigo sce- 
vro di ■ rampogne andar dee; nè allo sfogo di 
colui , che « punisce , o con parole riprende # 
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ma all’ otite delta repubblica uop’è che. si rife* 
risca . 

' Nè sia la pena maggior della colpa, cosicché 
per lo stesso reato altri riportm punizione , altri 
nè in giudizio vengati pure citati . -Sovra ogni al- 
tro ancora V ira tengasi dal punire lontana . Av- 
vegnaché uom, che adirato facciasi a condannare, 
quella mezzana strada tener non potrà , che al 
troppo frapponsi ed al poco; la quale tanto piace 
a’ Peripatetici , ed a buon diritto piace , se pur 
della iracondia non fossero lodatori , afferman- 
do esser della natura un utile dono. Vuoisi anzi 
questa da qualsivoglia incontro rimuover più to- 
sto , augurando che i reggitori dì una repubblica 
sieno simili alle leggi , cui non iracondia, ma giu- 
stizia detta ì castighi. ’* - > 

*•»' E nelle Cose prospere, e in quelle a secon- 
da del nostro genio volgenti , la superbia , il dis- 
prezzo , e 1’ arroganza farem di fuggire con ogni 
sforzo. Imperocché quel non sapersi contenere sì 
nelle contrarie, che nelle favorevoli vicende pn> 
pio egli è di un animo leggiero; lina certa equa- 
nimità in tutto il corso della vita, un volto im- 
perturbabile , un imperturbabil contegno , come 
di Socrate , e di G. Lelio abbìam udito , obbiet- 
to sono di ammirazione. Filippo- re de’ Macedoni, 
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nelle guerriere imprese, e nella gloria sènza dubbio 
dal figliuol superato , nell’ affabilità poi veggo es- 
sergli passata innanzi , e nell’ umanità . Quindi 
«no fu sempre grande, V altro sovente biasirne» 
votissimo: cosicché saggio e’ vuol sembrare il pre- 
cetto di coloro , r quali ci ammoniscono che 
quauto più superiatn gli altri nel grado , tanfo 
più debbiato sonamet-ferci nelle maniere . Panezio 
afferma al proposito che l’Africano, suo discepolo 
e famigliare , era solito dire che , siccome è co- 
stume consegnar a’ cozzoni i cavalli, per fre- 
quenti zuffe guerriere imbaldanziti , onde avergli 
più maneggevoli ; così gli uomini, che per pro- 
speri eventi scosso abbiano H freno, e in se stes- 
si presuntuosi confidino , bisogna ridursi , per dir 
così r a trottar nello steccato della ragione , e 
della disciplina , per saper discernere la fragili- 
tà delle umane cose , e la volubilità della for- 
tuna . 

Anzi quanto sono le prosperità maggiori, 
maggior è altrettanto il bisogno di ricorrer per 
consiglio agli amici , ed affidar loro un’ autorità 
più estesa, Son quelle a'ppunto le circostanze di 
guardarci, onde non aprir l’orecchio agli adula- 
tori , nè permetter che ci piaggino , nel che oh 
quanto è facile il venir sorpresi! E n’ è motivo, 
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.perchè giufeti; a qua’ posti, tali ci riputiamo , che 
jiguardiam la lode, come, un sincero tributo. Da 
ciò poi disordini nascono innumerevoli , mentre 
uomini si tatti, gonfj di una vana opinion di se 
stessi , vengon posti vituperevolmente in deriso , 
e sempre più in gravissimi traviamenti s'intriga* 
no. Ma basti quanto se n’è detto sin qui i 

Deesi intanto aver per fermo , che le somme 
imprese, e di sommo coraggio possono aspettarsi 
da coloro , che reggono i pubblici affari . perchè 
appunto il reggimento loro apre ampissimo Campo, 
e diramasi da tutti i lati all’ intorno . Sono ben- 
sì , e furon parecchi magnanimi anche nella vita 
privata , che cose di gran momento o inventate ab- 
biano , o con vigore intraprese, i confini dell’an- 
gusto loro stato non oltrepassando : over tra’ filo- 
sofi e gli uomini di alto affare frapposti , han fat- 
to lor prediletta occupazione la dimestica econo- 
mia , non già per ogni via aumentandola avida- 
mente, nè escludendo , i loro attinenti dal parte- 
ciparne: chiamandone anzi a parte e gli amici, e 
la repubblica, quand’ uopo ne fosse . Ciò , che da 
principio si sia legittimamente acquistato , senza 
verun turpe guadagno, nè odioso: che inoltre a 
più persone, purché ne sieno degne, util si ren- 
da i che eoa sistema , eoa diligenza , con parsi- 
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meni*» iodi sì acéwfeca* ohe dalla? liberal iti , « 
•dalla beneficenza > antiche dal capriccio e dal 
lusso vehga dispensato ; chienqne in 1 somma tri 
fatte regole osserverà» magnifica» autorevole, splen- 
dida, semplice insieme e leale, e dell' umanità 
■amica gli sarà lecito viver la vita, ; 

Siegue ora il dover dire della sóla parte , 
che ci rimane, riguardante l’onesto, nella quale 
la verecondia , quasi come nn certo fregio della 
' vita, e la temperanza, e la modestia, e la tran- 
quillità di ogni turbolento affetto, e la modera- 
tori nelle cose risplendonó . Ha ' qui suo luogò 
quel , che latinamente può chiamarsi decoro , ve- 
nendo chiamato irpir o> da’ Greci . Tale n’ è l’ in- 
dole , che dalL’ onesto : non può divellersi . Impe^ 
rocchè tutto quel, che sia decoroso, egli è one*- 
sto , e tutto quello , che onesto sia , decoroso^ 
Qual poi differenza tra 1’ uno , e 1’ altro frappon- 
gasi , piò facilmente avvien che possa compren- 
dersi di quel che non si giunga a spiegarlo. £ di 
vero ciò, che decente sìa, allor si scuopre, quan- 
do onestà lo precede. Quindi non solo in questa 
parte dell’ onesto , di che dobbiate qnì ragionare, 
ma ben anco nelle tre precedenti fassi riconoscer 
quello , che alla decenza appartiensi . Conciossia- 
chè e 1’ usar con prudenza della ragione e del 
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discorso, e il trattarne 4Rigenza quel, che si 
tratta, e in ogni cosa. , T indagare , e sostener 
quanto v’abbia di vero, è un condursi con de* 
lenza : all’ incontro poi il lasciarsi sorprendere, 
il traviare, il vacillar, l’ingannarsi roen non à 
indecente, che Tesser delirante, e mentecatto. 
Tutte, in somma le azioni giuste son decorose'; 
le ingiuste .all’ opposto , siccome turpi , così pure 
indecorose. Lo stesso avviene della fortezza. 
Qyel , che virilmente e con animo generoso ese- 
guiscesi , degno sembra d’ un eroe , e decoro* 
so ; -ciò all’incontro, eh’ è turpe, è indecoroso 
altresì . 

Laonde non evti dubbio che ad ogni sorta 
di onestà Vada unito ciò , che : io chiamo decoro, 
e per tal maniera le va unito, che non è bisogno 
di acuta penetrazione a discernerlo ; ma scorgesi 
a prima vista. Offresi invero, e ciò intendasi 
per ogni genere di virtù , un non so che di de- 
cente, che può dalla virtù stessa , più col pensie- 
re astraersi , che col fatto . Siccome la venustà* 
e la bellezza del corpo disgiugnersi dalla sanità 
non possono ; così questo decoro , di che parlia- 
mo , tutto egli è con la virtù confuso , ma con 
la incute , e col pensier si distingue . 
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Doppia n’é là descrizione. Evvi una specie 
generai di decoro, intrinseco a tutto ciò, che 
onesto sia ed altra subalterna a questa, che 
dell’ onestà a ciascuna parte si adatta . Ecco a 
un dipresso come la prima suol definirsi . Deco- 
roso dicesi quello, che conviensi all’eccellenza 
dell’uomo nelle doti , pèr cui dalla natura degli 
altri animali differisce la sua . La parte quindi , 
che al genere va subordinata , vien f così definita 
che vogliano quello essér decente , 1 che alla na- 
tura conformasi' in guisa , da far comparire là 
moderazione* e la teinperauza con uri aspetto 
d’ ingenuità . 

Che questo sia il significato di tali voci , il 
possiam dedurre da quella specie dì decoro, che 
da’ poeti vien seguita ; intornò al quale più co- 
se in altro luogo si soglion dire. Ma che i poeti 
serbino sì fatto' decoro , dicesi allora eh’ eglino 
ed operar fanno e parlare ciascun personaggio 
nella maniera, che a lui conviensi . Cosicché se 
Eaco , o Minos dicessero : 
r purché temuto io sia, ? odio non ciao: 

o vero 

Serve di tomba a' figli il padre stesso:. 
indecente parrebbe per la tramandataci opinione 
della lor probità . Ma poste quelle voci stesse in 
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bocca ad Atreo , ecco un generale bàtter di ma- 
ni , perchè degne del personaggio . Pure i poeti 
ciò, che a ciascun convengasi , giudicar sapranno, 
secondo le favoleggiate persone : a noi bensì venne 
dalla natura stessa il nostro personaggio assegnato 
con insigne sovra gli altri animali superiorità ed 
eccellenza . I poeti dunque , nella gran varietà di 
tanti diversi attori, vedranno ciò, che si con- 
venga e si adatti ancora a’ viziosi ; a noi all’ in- 
contro avendo la natura adattate le parti della 
costanza , della moderazione , della temperanza , o 
della verecondia , ed ella medesima a non trascu- 
rare, come verso gli altri uomini dobbiaru condurci, 
insegnandoci ; ne avviene che e quel decoro , che 
ad ogni sorta di onestà si appartiene; e quest’ al- 
tro, che particolarmente in ciascun genere di vir- 
tù si osserva , qual occupi vasto campo , appari- 
sca. Imperocché siccome la bellezza del corpo con 
la ben proporzionata armonia de’ membri gli oc- 
chi alletta, e gl’ incanta nello stesso contemplar 
come le parti tra loro con una certa grazia si 
accordino ; così questo tal decoro , che nella con- 
dotta della vita risplende , l’ approvazion di coloro, 
co’ quali vjvesi , con l’ ordine , e la costanza , e 
la moderazione in tutte le parole, e nelle azipni 
ftvvien che a se. tragga. _____ * . _ 
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Usar dunque deesi verso gli uomini un cer- 
to rispetto ; e per Y opinione di chiunque ottimo 
sia , e per quella ancora del resto delle persone » 
imperocché il non far caso del concetto» che altri 
porti de’ fatti nostri , non che d’uom presuntuo- 
so egli é propio , ma di scostumatissimo . Evvf 
bensì una differenza tra la giustizia , e la vere- 
condia , net proporzionare i doveri a ciascuno , 
Officio egli è della giustizia il non usar violenza; 
della verecondia il non recar disgusto ad alcuno » 
nel che principalmente del decoro si manifesta la 
forza* Da quanto si è fin qui esposto, che cosa 
debbasi intendere , quando chiamiamo decente 
un’azione, credo essersi ornai compreso* 

Il dover bensì, che da ei& ritraesi , pna di 
tutto apre quel sentiere, che a secondar menaci» 
ed a conservar le leggi della natura » cni nostra 
guida seguendo , non travieremo giammai : seguir 
così noi sapremo e gli obbietti , che acutezza e 
perspicacia nello stato naturale richiedono , e gli 
altri, che allo stato sociale convengono', e queg- 
li, ciré propj sono della energia e della fortezza* 
Ma la forza del decoro principalissima in questa 
parte racchiudesi , che da noi si tratta. Avve- 
gnaché non solo que T movimenti del corpo , che 
son conformi alla natura, a« di molto maggfiet 
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lode 'degni sono altresì que' movimenti dell’ ani- 
ino, i quali an eh’ essi alle naturali leggi si uni- 
formano . Doppia egli è di fatti degli animi , e 
della natura la forza: riposta n’ è una parte nel- 
l’appetito, detto da' Greci che l’uomo or 
qna, or là trasporti: l’altra nella ragione, che in- 
segna e pone in chiaro quel , che sia da farsi , 
quel , che sia da fuggirsi . Così avviene che la 
Cagione comandi ; 1’ appetito ubbidisca . 

Ogni azion poi esser dee scevra di temerità, 
e di negligenza , nè vuoisi operar cosa alcuna , 
di che render non sì possa probabil cagione. Ta- 
le a un dipresso è la descrizion del dovere. Tut- 
to consiste l’impegno nel far che gli appetiti ub- 
bidiscano alla ragione , e che nè' : troppo innanzi 
la precedano, nè per pigrizia, o infingardaggine 
l’ abbandonino-, sìeno in somma tranquilli , e d’ogni 
Sconvolgimento dell’ animo sempre lontani. Da 
questo la costanza , e la moderazione tutto rice- 
verà il suo «splendore : perciocché gli appetiti , 
«he molto al di là trascorrono vagabondi > e qua- 
si saltellando , © avidi troppo , o restii della ra- 
gione sono indocili «al freno , questi senza fallo 
«gni termine oltrepossano, ed ogni meta. Scuo- 
ton essi e respingono la <man , che «gli affretia* 
■tré alla ragione, cui per naturai legge van sog- 
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getti , docili sanno mostrarsi ; ond’ è che da loro 
non pnr gli animi , ma i corpi eziandio vengon 
disordinati . Ben osservar si posson gli aspetti 
de’ furibondi , o ver di coloro, che o da qualche 
immoderato 'capriccio , o da timor son commossi, 
o ebbri di voluttà troppa gongolati di gioja, de’ 
quali tutti e il volto, e le voci, e i gesti si al- 
terano , ed il contegno . , 

Da così fatte cose dunque ( per tornar alle 
regole intorno a’ doveri ) comprendesi, come tut- 
ti gli appetiti raffrenar debbonsi , e sedare, anzi 
star su la nostra , e vegliami , perchè nulla nè 
precipitosamente , nè all’ impazzata , o con traco- 
tanza , e con negligenza ad operar ci tacciamo . 
Tali invero non ci creò natura , da comparir al 
giuoco destinati, e al sollazzo, ma ben alla so- 
brietà più tosto , ed alle cure di maggior peso ,e 
rilievo . Pnr del sollazzo , é del giuoco ben ci 
è permesso usare, come del sonno, e delle al- 
tre maniere da riposarsi , quando cioè alle serie 
occupazioni abbiam soddisfatto e alle gravi. Anzi 
lo stesso genere de’ passatempi non profuso , n& 
immodesto , ma ingenuo convien che sia , e piar 
cevole. Imperocché, siccome a’ fanciulli illimitata 
licenza di trastullarsi non accordiamo , uia quella 
soltanto , che , ad oneste maniere non si disdica ; 


Digitized by Google 



così nel sollazzarsi ancora qualche raggio di co> 
sfumala indole ben è che traluca. 

Due, é non più sono i generi de* giocosi 
trattenimenti; zotico l’uno, petulante, vizioso, 
osceno; l’altro elegaute , urbano, ingegnoso, fa- 
ceto . Di , quest’ ultimo genere il nostro Plauto 
non solo , e l’ antica commedia degli Attici , ma 
i libri de’ filosofi socratici ridondano eziandio : e 
molte ci restan facezie di molti scrittori , come 
quelle già raccolte da Catone il seniore, che por- 
tali titolo ctrotèijfA<xTm. . Facile è quindi il distinguer 
l’ ingenuo schérzo dall’ inurbano ; il primo quan- 
do fassi a tempo , e a luogo , e con animo pa- 
cato si adoperi, degno d’uomo ben nato: l’altro 
non di libera persona pur conveniente, se alla 
sconcezza delle azioni l’ oscenità accoppiasi de’ 
motteggi . Ne’ Sollazzevoli- eserciti ancora di una 
certa moderazione usar conviensi , onde non. dis- 
siparci interamente,? ed ebbri di voluttà in qual- 
che vituperevole atto non trascorrere. Così avvie- 
ne che il nostro campo marzio,, e l’amor della 
caccia somministrano oneste maniere da sollaz- 
zarci . 

Ma ove trattasi di doveri , cade sempre in 
acconcio I* avere innanzi agli occhi, quanto la na- 
tura dell’ uomo quella de' bruti sorpassi, e d’ogoi 


Digitized by Google 



aftró animale t 'QuelK nulla sentono , fuorché per 
via della voluttà e a questa Con tutto l’impeto 
* si slanciano i la mente dell’ uomo all’ incontro pa- 
. Scesi dello apprendere , e del pensare ; sempre o 
*tìeH’ investigar si Occupa, o nell’ operare , e del 
Vedete V e dell’ udire il diletto siegue , «Come sua 
guida . -Che felici * se alcuno timpo’ più del giu- 
*sto -sentasi a’ piaceri inchinevole; quando non sia 
•costui della classe de’ bruti ( alcuni essendovi 
•uomini non di fatti , dia sol di nome ) ma se ta- 
glino d’animo sia alquanto piu elevato , quantun- 
que pòrta tb fe’ piaceri, pur si fatta sua inclina- 
iioue dissimula per verecondia, e nasconde. E 
ben da ciò rilievasì la sensual volnttà all’ eccel- 
lenza dell’ uomo non ben convenirsi ; doversi an- 

t 

ri dispregiare , e respignerla . Che se a’ piaceri , 
'tal un v’ abbia , che accordar qualche cosa voglia; 
bisogna che diligente e moderato ne goda. Il 
vitto «quindi , e il culto della persona alla sanità, 
ed alle forze del còrpo, non al diletto debbon di- 
rigersi . E se considerar vogliamo altresì, qual 
'della natura eccellenza, e dignità risieda, ben 
comprenderemo, quanto sia turpe il lussureggiare 
stempérataméhte, ed il viver molle e dilicato, e 
quanto all’ opposto onorevole una vita parca, mo- 
dellila , sòbria , severa . 
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Capiscasi inoltre obe noi quasi ' due perso- 
naggi stati siamo dalla, natura a rappresentar de-, 
stiuati ,r i)no de’ quali: è a tutti comune, impe- 
rocché tutti partecipi siamo delia ragione, e di 
quella eccellenza , per cui a bruti sovrastiamo ; 
d’ onde l’ idea dell’ onesto rìtraesi , e del decoro, 
e la maniera s’indaga di conoscere il dovere; 
l’altro poi è quello, ebe particolarmente a eia* 
senno $i attribuisce . Avvegnaché , siccome grau r 
di frappongonsi ne’ corpi le dissomiglianze ( v fig- 
gendo alcuai agili al corso , altri forti alla lotta, 
ed inoltre in taluni dignità di fattezze , in altri 
leggiadria) cosi negli animi varietà si scorgono 
anche maggiori , 

Molta era in L. Crasso , ed in L. Filippo la 
leggiadria ; maggiore ancora , e più artificiosa in 
G. Cesare , fighuol di Lucio . Ma negli stesai 
tempi siugolar. severità in M. Scauro , ed io 
M* Druso ancor giovinetto ; iq G. Lelio ilari- 
tà molta ; nel .suo confidènte Scipione ambiziop 
maggiore, vita più trista. Passando a’ Greci , 
soave e faceto ci si di pigne Socrate, e. di gio- 
visi conversare, e ne’ suoi ragionamenti ingegno*, 
samente mascherato , ond’ è che u/w lo appellai 
Tono i Greci . Pitagora all’ incoutro , e Pericle 
sommo credito , senza ilarità alcuna conseguirono - 
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Astuto fra Cartaginesi Annibaie , tra nostri ‘gene- 
rali ricordasi Q. Massimo :* famosi nel celar con 
prontezza , nel tacere , nel dissimulare , nel ten- 
dere aguati, nel prevenir del nemico i disegni. 
In questo genere Temistocle , e Giason Ferèo 
vien da’ Greci agli altri preferito, e sopra tutto 
quell’ artificioso e scaltro fatto di Solone , il qua- 
le e perchè la sua vita più sicura fosse, e perchè 
potesse alquanto più giovare alla repubblica, ma- 
niaco s’ inAnse . 

Altri poi ce n’ha da questi di gran lunga dis- 
somigìianti , semplici e ainceri , i quali nulla cre- 
dono nelle tenebre , nulla per via d’ insidie do- 
versi ordire , della verità cultori , della frode ne- 
mici ; altri infine tutto a sofferire r chiunque a ser- 
vir pronti , purché al proposto disegno pervenga- 
no : di questa tempra appunto Siila vedemmo, 
e M. Crasso . Scaltrissimo in sì tatto genere ci 
si rammenta Io spartano Lisandro e pazientissimo; 
di opposto . carattere Callicratide, che prefetto 
della squadra navale a Lisandro succedette im- 
mediato .E tal vi è stato , che quantunque di 
somma autorità ; pure ne’ ragionamenti tutt’ al- 
tr’ uomo , e quasi un del popolo ha fatto di com- 
parire . Ciò appunto in Catulo , sì nel padre , 
che nel figliuolo, e lo stesso in Q. Muzio Mancia 
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veduto abbiamo . Appresi da’ più vecchi la prero- 
gativa medesima essersi ammirata in P. Scipioné 
Nasica, diverso affatto dal padre ; da quello cioè, 
che degli sfrenati sforzi di Tiberio Gracco seppe 
far vendetta , i cui ragionari erano d’ ogni urba- 
nità sforniti: nè di Senocrate altramente , rigidis- 
simo tra’ filosofi, e per questo rispetto medesimo 
d’alto e chiaro nome. Altre rilievansi d’indole, 
e di costumi dissomigliauze innumerevoli , e non 
però tali , da biasimarsi . 

A sostener poi sue naturali qualità, ciascu- 
no badar dee attentamente , le viziose non già , 
ma sì ben quelle , che propie gli sieno ; onde più 
fàcilmente conservar quel decoro , di che siamo 
bramosi. Conciosiachè in guisa tale regolarci con- 
viene , che ci asteniamo da qualunque sforzo , 
che della natura univerale al sistema si opponga, 
ma di questo mentre si rispettan le leggi , cia- 
scun la nostra particolar natura seguir dobbiamo: 
talché, quantunque altre ve ne abbia , e più gra- 
vi , e migliori , noi ciò non ostante le occupazio- 
ni nostre al modello della nostra naturai indole 
dobbiam ragguagliare . fmperochè nè torna conto 
il voler con la natura cozzare, nè il seguir ciò/ 
che non puoi conseguire . Dal che più spiccata 
emerge l’ idei del decoro , appunto' perchè decen- 
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za non può darsi invita JUinéVva ( come dicono y 
che vai quanto dire della natura a dispetto , 4 
a fronte della sua ripugnanza . 

In somma se decoro havsi al mondo, altro cer- 
tamente non vi è maggior di quellq di una per- 
fetta uniformità nell’intero corso della vita, come 
ben anco in ciascuna delle azioni ; nè questo po- 
trai conservare , se, far volendo la scinda altrui, 
il naturai tuo carattere trasfiguri .. Avvegnaché , 
siccome usar dobbiamo di quel linguaggio, che 
ci è noto , acciocché inzeppando greci vocaboli , 
come affettar» taluni , oggetto non diveniamo di 
ben meritata derisione ; cosi nelle azioni , e 
tutto il tenor della vita discordanza alcuna no» 
dobbiamo frapporre . < ; 

E tanto questa fra le nature dissomiglianza 
ha di vigore, che alle volte uom debba darsi da se 
stesso la morte ; altri poi nella circostanza mede- 
sima ciù non debba , E forse in una circostanza 
M. Catone , e in una diversa ritrovavansi gli ab 
tri, che in Africa a Cesare si arrendettero ì E 
pure a costoro stato sarebbe forse di biasimo* se 
da loro stessi si fossero uccisi,, appunto perchè 
di vita ;più placida., e di più facili coalami i a 
Catone bensì , cui natura d’ incredibile severità 
fornito Avea j a Jufo. che co» pcrpetaa coste»» 
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la corroborò , fe cl»e sempre nello slesso proponi- 
mento , e nell’ abbracciata risoluzion stette , morir 
piò tosto convenne , anziché 1’ aspetto solo rimi- 
rar del tiranno* Quanto non sofferì Ulisse in quel- 
la sua lunga peregrinazione , quando e alle stesse 
donne ( se pur donne Circe , e Calipso debban 
chiamarsi ) facea sua corte , e in ogni suo ragio- 
namento a tutti affabile e giocondo sapea prestar- 
si? In patria poi di servi , e di ancelle pur le 
contumelie gli toccò divorare , per arrivar una 
volta là, dove aspirava. Ajace all’ incontro , giu- 
sto il carattere , che ce ne vien descritto , mille 
volte preferita avrebbe a tanto avvilimento la 
morte» 

Sì fatte cose recandoci a contemplare, bi- 
lanciar converrà , qual sia il personal carattere dì 
ciascuno , e questo in sì fatta maniera dirigere » 
da non tentar di far prova, quanto gli altrui pan- 
ni ben cì si adattino addosso» Imperocché quello è 
a ciascuno al maggior segno decente, che «al pro- 
pio carattere al maggior segno confassi . Ciascun 
dunque intenda a conoscere la propia indole , ed 
ergasi in Bevero giudice delle sue stesse buone , 

« ree qualità, Onde non dicasi che i comici in 
sagacità ci sorpassino « Non iscelgon essi gli otti- 
ini fra’ teatrali componimenti , ma sì quelli jpià 
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loro adatti . Quali fidatisi nella voce, le parti scel- 
gono degli Epigoni , e di Medo : quali nell’ azio- 
ne, quelli di Menalippa, e di Clitennestra : Rupi- 
lio , di cui mi ricordo , sempre quella d’ Antiope: 
Esopo nou molto spesso la parte di Ajace. Il ctf- 
mico dunque conoscerà su la scena ciò , che co- 
noscer non saprà il savio nella vita ? Le cose 
quindi , alle quali saremo più abili , tutte le no- 
stre cure occupino principalmente . Pur se ne^ 
cessità talvolta ci sforzi a quegli esercizj , che al 
nostro talento non ben si accordano, tutta allor 
sia la cura, la riflessione, la diligenza nostra 
nel procacciar che , se non decentemente , con la 
minore almeno indecenza riuscirvi ci venga fatto. 
Nè sforzarci dobbiatn cotanto a raggiugner quelle 
doti, che natura volle negarci, quanto a tenerci 
da’ difetti lontani. 

Ed aggiugnesi a’ dne testé rammentati , il 
-terzo personaggio , cui qualche accidente , o vero 
il tempo c’ impone di rappresentare , e il quarto 
altresì, che a noi stessi per nostra scelta adattia- 
mo. E in effetti i regni, gl’ imperi, la nobiltài, 
gli onori , le ricchezze ; la potenza , e le qualità 
contrarie a queste , dipendendo dall’ accidente^ 
gtìvernansi dalle circostanze de’ tempi . Il rappre*- 
sentarsi poi da noi stessi qual personaggio più ci 
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piaccia, dal voler nostro dipende*. Quindi altri 
alla filosofia, altri al diritto civile, altri si danno 
all’ eloquenza : e tra le virtù stesse in questa più 
che in quella evvi chi ami di scprastare . r 

Ma coloro, i cui padri, o i maggiori in al- 
cuna particolar gloria si segnalarono , in quel ge- 
nere di lode, appunto ingegnansi più comynemeute 
di ottenere primato: così Q. Muzio figliuol di Pu- 
blio nella ragion civile , Africano figliuol di Pao- 
lo nell’arte della guerra. Alcuni bensì ci ha, che 
alle paterne lodi taluna propia ne aggiungono , 
come lo stesso Africano , che alla guerriera glo- 
ria’ il pregio sovrappose della eloquenza. Nè al- 
trimenti usò Timoteo , figliuol di Conone , che 
nella bellica lode al padre non cedendo , unì a 
questa della dottrina lo splendore, e deh’ ingegno. 
Pure avvien non di rado che taluni , posta da 
parte 1’ imitazion de’ maggiori , alcun loro parti- 
colare instituto a seguire imprendono , e sopra 
tutto in ciò le più volte quelli mettono ogni sfor- 
zo , che nati da oscura nazione, a grandi impre- 
se si accingono . • , . » 

Cose pertanto sofl queste, che tutte-, quan- 
do ciò , che decente sia , indagar si voglia^ al- 
f animo innanzi schierar dobbiamo , e al pensi ere,. 
B pria di tutto uop’ è stabilmente proporci qual 
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condizione, qnal carattere, qt»aJ genere dì vita 
intendiamo adottare: deliberazione oltre ogni altra 
. diffìcilissima ! Imperocché alP entrar dell’ adolescen- 
za, quando debolissimo è ti senno, tale allora 
dìaseun presceglie quel genere appunto di vita , al 
• quale piè sentasi per genio invogliato . iodi poi 
avviene che notti trovisi in una certa professione, 
ed in urta carriera di vivere invischiato già prima che 
capace sia di ben discerner quello, che realmente 
l’ ottimo per luì sarebbe. Ed invero quanto d’Er- 
< cole Prodìcio (per testimonianza di Senofonte) 
cì vìen narrato, che sul primo fior della pubertà 
( tempo dalla natura a presceglier quella via con- 
ceduto, per la quale alcun, vivendo, debba inol- 
trarsi ) sia uscito in una solitudine , ed ivi seden- 
dosi , e due sentieri scorgendo , 1* uno della vo- 
luttà , l’ altro della virtù , lungamente e profonda- 
mente i suoi pensieri abbia raccolti a consiglio, 
in qual di entrambi gli tornasse meglio avviar- 
si : ciò , dico , potè forse ad Ercole , generalo da 
Giove , intervenire ; a noi non cosi , che ad imi- 
tar prendiamo , quali a ciascun meglio piaccia, 
secondo piò cì sentiamo , a seguir le applicazioni 
e gl’ instituti loro , sospinti : la più parte bensì , 
de’ precetti imbevuti de’ nostri genitori , tratti 
siamo a seguirne la consuetudine ed il sistema = 
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Trasportar akr* gì lasciano daHa corrente , e 
quali cose a* pii bellissime appariscono, tali con 
massimo ardore a bramar si spingono „ Alcuni 
poi, sia per fortuna, sia per bontà d’indole, sia 
per domestica educazione, della vita a calcar 
prendono il diritto sentieri » 

Ma pochissimi si noverano, che o di sublime 
vastità d’ ingegno , o di splendentissima erudiamo 
ne, e dottrina, p dell’ una forniti e dell’altra do* 
te, agio inoltro abbiano avoto, da richiamar ad 
esame petr qual carriera di vita volesser meglio 
dirigersi ; nella qual disamino ogni riflessione al 
propio naturale uop’ è che assesti ciascuno . Ini* 
perocché, siccome in tutte Ip ,a#iooi,,che occorrer 
no, da’ jpnezfii , eh# ciascuno, < naturalmente ha 
aortiti, come già si è detto , ^ studia di trarre le 
riflessioni , da conoscerne )a decenza ; cosi nej 
fissare dell’ intero viver# il sistema, cur# adope- 
rar ci conviene di gran lunga maggiore ,, ondo 
tutto pon egual passo il san dere calcar della vita, 
nè traccia di alcun dover# co» pr«a incerta da 
noi segnata additarsi. ... 

Or siccome in questo mortai viaggio princir 
pai guida è natura, fortuna appo lei ; cosi di en* 
trambe, nella scelta del cani min da tenersi, seuzjt, 
meno dohlMam prender conto ; ma piè della na- 
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tura ; perciocché e molto più ferma e più co- 
stante ella è , cosicché fortuna venendo talor seco 
a contrasto ; sembra che il mortale con l’ imraor-i 
tale osi contenderla . Chiunque perciò all’ indolé 
del propio non - vizioso naturale tutto del viver, 
suo il sistema abbia ragguagliato , il • mantenga 
costante . Il che sommamente è decoroso , se pur 
non accorgasi per avventura di esser caduto in 
errore nella scelta dello stato. Di ciò quando si 
avvegga ( potendo ben avvenire ) mutar professio- 
ne, e massime gli si conviene. Mutazion sì fatta, 
cospirandovi le circostanze , più facile potrà riu- 
scirci e più vantaggiosa .' Altrimenti eseguir do- 
vrassi a pòco a poco , e di passo in passo , sic-: 
tome è avviso de’ saggi esser più decente lo 
sdrucire insensibilmente quelle amicizie , che men' 
piacevoli riescono , e meno lodale , anziché bru- 
scamente lacerarle . Cambiato poi il primo ténor 
della vita; con ogni attenzione é da badar che co- 
noscasi aver noi ciò operato con maturò consi- 
glio . Ma essendosi testé detto di doversi imitar 
i maggiori : pongasi in primo luogo l’ eccezione 1 
di non imitarne i vizj ; secondariamente , se la 
natura non comporterà l’ imitazione di certe tali 
doti, come appunto il figlinolo del maggiore Afri- 
cano, padre adottivo del vivente figliuol di Paolo,- 
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il quale per cagionevol salute , -tanto al padre 
non potè assomigliarsi , quanto quegli al suo . Se 
dunque non potrà o comparir assiduo difensor 
di cause , o arringar al popolo nelle concioni , o 
comandar armate , pur quello dovrà almeno osser- 
vare , che non è fuori del poter suo , come la 
giustizia, la buona fede, la liberalità, la mode- 
stia, la temperanza, onde meno in lui si desideri 
quel tanto, di che soffra difetto. Ottimo retaggio 
e d’ ogni patrimònio più pregevole egli è la glo- 
ria della virtù e delle operate imprese, da’ pa- 
dri a’ figli tramandata, . tal che l’ oscurarla, empia 
e nefanda opera è da riputarsi. 

E giacché doveri non uguali a diseguali età 
corrispondono , ed altri a’ giovani , altri a’ più 
vecchi convengonsi ; quindi è che di questa di- 
stinzion ben anco alcun cènno a far ci rimane.. 
Propio egli è dunque di un giovinetto il rispet- 
tare i maggiori , e ira questi gli ottimi scegliere, 
e commendatissimi , del cui consiglio , e dell’au- 
torità possa giovarsi . Avvegnaché l’ imperizia del- 
l’età primiera dalla prudenza de’ vecchi convien 
che sia sostenuta e diretta. Sovra tutto bensì età 
sì fatta dalle dissolutezze vuol tenersi lontana , e 
nella fatica esercitarsi, e nella pazienza e dell’ani- 
mo , e del corpo \ affinchè e ne’ militari officj , e 
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ne’ civili ne vigoreggi l’ industria . E sin qualora 
ricrear rorran gli animi , e darsi alla giocondità, 
schivino l'intemperanza; si sovvengan della vere- 
condia; il che riuscirà loro più facile, se a que- 
sti trattenimenti stessi i più attempati non ischi- 
veranno di assistere, 1 . . . i . 

Giusto parrebbe poi lo; scemar a’ vecchi le 
fatiche del corpo , e gli esercizj accrescere dello 
spirito. Vuoisi bensì dar opera ch’eglino col con- 
siglio , e con la prudenza e agli amici , e alla 
gioventù , e principalmente allà repubblica presti- 
no qual più possano giovamento . Or nnlla 1’ età 
senile tanto evitar dee, quanto l'abbandonarsi in 
braccio al languore, e alla pigrizia. Il viver poi 
dissolutamente se turpe egli è in ogni età, laidis- 
simo è certamente ne' vecchi: E se libidinosa in- 
temperanza vi si aggiunga ancora ; doppio ne sa- 
rà it rd bordine , sì perchè la stessa vecchiezza ne 
riporta infamia, si perchè de’ giovani più sfaccia- 
la fendesi l’ intemperanza . Nè qui è fnor di pro- 
posito il far parole intorno a’ doveri de’ magistra- 
li , de’ privati , de’ cittadini , de’ forestieri . Pro- 
pio è dunque de’ magistrati il persuadersi che 
rappresentano il corpo della cittadinanza , e che 
debbono sostenente la dignità ed il decoro; custo- 
dirne le leggi ; render ragione ; ricordarsi che so- 
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so si fatte cose alla lor fede commesse'. Ciasctth 
de’ privati uomini convien poi che viva to’ suoi 
.cittadini iu tenor pari ed eguale; nè deprimer 
dosi , nè innalzandosi : e ciò , che tranquillo ed 
onesto sia , nella repubblica pretender soltanto . 
Giacché non ad altri, che ad uom sì fatto accor- 
dar* sogliamo di buon dittadino l’ opinione ,' ed' i! 
•titolo. Dover 'inoltre egli è di uno straniero, dì ufc 
novello abitatore d* altro ; che de’ fotti suoi * noft 
.impacciarsi , bulla indagar degli altrui, nè mo- 
strarsi in estraneo paese per nulla ^curioso. Fia 
questa la traccia , da rinvenir a un dipresso;* 
doveri , quando sì ricerchi ciò , che alle persone, 
alle circostanze, all’età decente sia e proporzio- 
•nato Nè altro 'ev vi , che tanto; decente sia, qua ri- 
to il serbar costanza in Ogni- faccenda^ che sii trat- 
ti, in ogni partito, che a’ intraprenda . ! : ' 

Ma siccome il decoro , di che si parla , o 
nelle azioni tutte, e nelle parole,. e ne’ movimen- 
ti finalmente, e nella giacitura del corpo si osser- 
va, e dì tre qualità si compone^ bellezza, ordine, 
ed elegante compostezza nelle maniere; difficile sa- 
rà per avventura il parlarne: ma basterà il per- 
suadercene . In questi tre requisiti coutiensi ant- 
:tor cura di far che veniamo da color con»» 
Jbendati, co', quali, e presso * quali viviamo. Di 
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queste cose altresì ragioneremo alcun poeta . 

Pria di tutto sembra che natura stessa abbia 
dell’ uman corpo presa cura non piccola , ella, 
che il nostro aspetto e il resto della persona, ove 
alcuna eleganza di contorni vagheggiar si potesse, 
espose immediato agli sguardi : le parti all' incon- 
tra, a’ maturali bisogni destinate, che deformi sa- 
rebbero e sconce al vedersi, ricoperse e Jiascosej- 
La verecondia degli nomini fabbrica sì diligente 
della natura ha tolto ad imitare. Cosi le parti, 
che occultò natura ,< coloro , che interi sieno di 
mente , occultano anch’ essi, e . alla- stessa necessi- 
tà, quanto piò il possan, eelatamente fan di ub- 
bidire,: che anzi parti avendo , ad usi Decessavi 
addette , pur nè , quelle parti , nò quegli usi co’ lo- 
ro propj nomi si i appellano ; e ciò, che turpe 
non è al praticarsi, purché si pratichi occulta- 
mente ; osceno sarebbe al profferire . Quindi nè 
Fazion palese di quelle funzioni va esente di pro- 
tervia , nè il parlarne di oscenità . Ascolto pur 
boh meritano i! Cinici,, o se tali altri Stoici qua- 
si Cinici vi ebbe mai , che riprendono , e derido- 
no il tenersi da noi per colpevoli ne’ nomi, e nel- 
le parole le cose, che turpi no» sono ne’ fatti; 
mentre poi quelle, che tali sono , non sentiero ri- 
brezzo ad appellare col nome loro. ..Il ladroneccio. 
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la frode, l’adulterio turpi sono in se stessi, e pur 
senza taccia di oscenità si proferiscono: l’atto poi 
del generare, onesto egli è in realtà, osceno nel 
vocabolo : e tali altri argomenti mettonsi in cam- 
po da loro in prova di sì fatta opinione, alla ve- 
recondia ingiuriosa . Noi bensì seguiamo la natu- 
ra, e fuggiam tutto ciò, che gli occhi, e le orec- 
chie schivan di approvare . 

Lo star fermo , il camminare , il sedersi , il 
giacere , il volto , gli occhi , il muover delle mani 
sostengan così fatto decoro. 

Due cose tra queste son bensì da fuggir so- 
vratutto : che nulla di effeminato , o di molle , 
nulla di rigido , o di zotico notar ci si possa . 
Nè già agl’ istrioni , e agli oratori vuoisi accor- 
dato che propie di loro , per noi impropie sieno 
somiglianti maniere. Certo che le sceniche costu- 
manze per antico instituto tanta esigono verecon- 
dia, che mostrarsi senza una specie di sottana 
in iscena , riman proibito . E ciò per timore cb$ 
qualche parte del corpo a caso scoprendosi , espo- 
sta a vergognoso spettacolo nou rimanga . Ed è 
altresì nostra costumanza che i figliuoli , alla pu- 
bertà pervenuti , insieme co’ padri , e i generi co’ 
suoceri non entrano in bagno . Mantener convien 
dunque sì fatta verecondia, avendone principgl mente 
duce, e maestra la stessa natura. 
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Or se due sono le specie della bellezza la 
venustà cioè, e la dignità; la prima reputai* dob- 
biate femminile , viril la seconda . Allontanisi 
dunque dalla viri! figura qualunque ornamento 
non degno d’ un uomo , ed ogni vizio di questo 
genere sì nel gesto che ne’ movimenti si schivi . 
Imperocché sóvente ed il moversi Come nella pa- 
lestra , nauseoso riesce , ed alcuni gesti da istrioni 
della taccia d’ inetti* non vanno esenti: mentre e 
nell’ una classe e nell’altra quali aggiustati sieno, 
e semplici vengon lodati . La dignità poi delle 
sembianze eon la vaghezza del colore è da man- 
tenersi ì il colore con gli esercizj del corpo . Bi- 
sógna inoltre adoperare una lindura non nauseosa, 
nè troppo squisita , ma tale , che schivi una ru- 
•stica ed inurbana negligenza . Lo stesso osservisi 
nel vestire, nel che ( siccome nella più parte delle 
cose ) ottima è sempre la mezzanità . 

Vuoisi evitar iuoltre tanto il camminar con 
leziosa tardità , come se portassimo le carette io 
processione * quanto la troppa fretta nel correre 
itila scalmanata , il che facendo , si eccita 1’ ane- 
lito , trasformasi il volto , si scontorce la bocca , 
segni tutti non piccioli di leggerezza . Cura beù 
anco si adoperi maggiore , perchè i movimenti 
dell’ sonno dalla naturai tempera non si discostino: 
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il che otterremo, evitando i! cadere In costerna- 
zioni y ed abbattimento ; ed ogni attenzione usan- 
do a mantener il decoro * Di doppia sorte sor 
eglino per avventura degli animi i movimenti ; 
altri del pensiere , altri dell’ appetito . Intorno al- 
la ricerca della verità raggirasi principalmente il 
pensiere , 1’ appetito all’ operare ci sforza . Badisi 
dunque a. rivolgere ad ottimi obbietti il pensar 
nostro , e a render docile alla ragion 1’ appetito . 

E grande essendo del ragionar la forza , é 
questo iu due distinguendosi, nel contenzioso, e 
nel famigliare ; alle controversie del foro , delle 
concioni , del senato riserbisi il primo ; ne’ croc- 
chi , nelle dispute , nelle private conversazioni il 
secondo si aggiri , e luogo abbia altresì ne' con- 
viti . Àppartengonsi a’ rétori i precetti del ra- 
gionar contenzioso; il famigliare ne manca: quan- 
tunque non saprei , se a questo ancora se ne 
possan prescrivere . Coloro , che apprender vo- 
gliono il primo, ben ritrovan maestri, una, che 
voglia apprender il secondo , alcun, non si trova: 
folla di rétori da per tutto, benché sia vero che 
quei precetti, i quali le parole regolano ed alle 
sentenze . riguardano , possan gli stessi anche al 
comun discorso adattarsi . 

Organo del ragionar nostro avendo intanto • 
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la voce , .due cose ia questa ci studieremo a 
conseguire ; che sia chiara , che sia soave ; qua* 
ljtà 1’ una e 1’ altra , ^e dalla Sola natura uop’è 
ripetere : l’esercizio può aggiugner perfezione alla 
prima ; alla seconda 1’ imitazion di coloro , che 
pronunciano scolpitamente, riposatamente. Nul- 
V altro diede a’ Catuli alta opinione di squisito 
gusto nelle lettere : che fosser letterati non nie- 
gasi , ma ben altri ancora. Pur la lode di eccel- 
lenti parlatori del latino linguaggio loro si attri- 
buiva . Dolce il suon della voce; le lettere nè 
spiccate , nè cupe , onde o affogata in gola , o 
squarciata troppo la pronunzia non riuscisse. Non 
vibrata , come nel declamar la voce , non langui- 
da , non musicale . Più copioso , nè men faceto 
il ragionar di L. Crasso ; ma de’ Catuli non per 
rò scemata del ben parlare 1’ opinione . Nel sale 
poi , e nelle facezie Cesare , fratello di Catulo 
il padre, vinse tutti , cosicché in quello stes- 
so genere forense la semplicità del suo dire vin* 
cea la veemenza dell’ altrui . 

Tutti dunque requisiti sì fatti i nostri sforzi 
esigono, se del decoro in tutte le cose siam ve- 
ramente solleciti . Sia quindi il discorso , nel 
quale i Socratici massimamente signoreggiano, pia* 
cevole, e per niun conto pertinace; sparso ancora 
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di grazie. Nè già chiunque à 'parlar sì faccia* 
come se in cosa di sua ragion privata entrato sia* 
gli altri ne escluda ^ creda anzi, non men che 
«elle altre cose, nel famigliar discorso egualmen* 
te esser ben giusto 1’ alternare. E su le prime al 
soggetto ridetta del suo ragionamento, severo ne’ 
gravi ; gioviale ne’ giocosi argomenti . Nè ultima 
cura siagli l’evitar che il suo dire indice non ap- 
parisca di alcun vizio , che ne’ suoi costumi si 
celi, il che suol principalmente avvenire, quando 
a bella posta per isfogar la bile, o per far del 
grazioso , o sul serio , o con maldicenze , o con 
villanie prendesi a levar i pezzi degli assenti . 

I discorsi piò che mai si aggirano o intórno 
ad affari domestici , o intorno alla repubblica , o 
intorno a’ talenti , e olla scienza delle arti . Deb- 
biato perciò ingegnarci che , quando ancora in 
altre materie sia il ragionar trascorso , a queste 
si raccolga di nuovo . Ma qualunque ne sia l’ar* 
gomento , giacché non tutti delle cose medesime, 
aiè in ogni tempo prendiamo 1’ ugual diletto; vuol* 
éi avvertire sino a qual punto venga con piacere 

ascoltato , onde siccome ne sapemmo trovar l’ in* 

* 

gresso ; così sapessimo trovarne a tempo 1’ uscita: 
Or in quella guisa medesima , che ci viene 
òttimamente insegnato di .sfuggire in tutto il vi- 
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ver nostro le smoderate passioni , o vogliam die 
gli eccessivi movimenti dell’ animo , alla ragion» 
restii ; così U a movimenti sì fatti scevro esser dee 
il discorso , onde nè l’ ira ne scappi fuori , nè 
cupidigia veruna , nè pusillanimità , o talun altro 
simile affetto ne trasparisca . 

Uop’è altresì di sommo ragguardamento, per 
far comprendere che rispetto ed amore sentiam per 
coloro, co’ quali staremo a conversare. Talvolta 
ancora alcuni interpongonsi necessari rimproveri, 
ne’ quali per avventura e d’ un tuono di voce 
più elevato , e di più pungente gfavità di parole 
usar bisogna . Pur converrà usarne in maniera, 
cbe non paja il facciamo adirati , ma non altri- 
menti , che nel darsi il fnoco „ ed il taglio , così 
ancor noi a sì fatto genere di rimprovero di rado, 
e nostro malgtado ci condurremo: e ciò non mai 
se non da necessità astretti , quando altro rime- 
dio non rinvengasi alcuno : l’ ira non di meno 
lungi sempre rimuovasi , con la quale nulla dirit- 
tamente, maturamente nulla può mai eseguirsi. 

Più frequenti bensì ricorrer ci piaccia ad 
una dolce correzione dalla gravità non disgiunta* 
talché e la severità si adoperi , e l’ ingiuria si re- 
spinga. Ed in oltre quanto di asprezza la stessa 
riprensàou contenga , convien far conoscere che ai 
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«adopera a sol tantalio della persona medesima, 
che vien ripresa . Giusto egli è bensì , in quelle 
contese eziandio, che co’ nostri più acerbi nemici 
si accendono , benché cose a noi disdicevoli ci 
toccasse ascoltare , conservar tuttavia il contegno, 
e freno all’ iracondia imporre, Giacché le azioni, 
fatte nel caldo della passione , nè serbar possono 
una costante placidezza, nè da chi ci sta attor- 
no venir approvate . Deforme cosa egli è pure 
il millantar se stesso , principalmente sul falso , e 
imitando il soldato glorioso , destar il riso degli 
ascoltanti . 

E volendo noi trattar di tutto (tal è alme- 
no il nostro disegno ) dir ci tocca ben aneli* 
qual vuoisi che d’ uomo onorato e primario sia 
la casa , destinata è vero ali’ abitazione , al qual 
obbietto il divisamente dell’ edilìzio va proporzio 1 - 
nato; ma pur convien che alla dignità, ed al co- 
modo abbiasi insieme riguardo . A Gueo Ottavio, 
che primiero di sua lamiglia consolo fu creato , 
sappiamo esser tornato ad onore l’ aver fabbrica- 
ta sul monte palatino una nobile e dignitosa ma- 
gione , la quale , quando fu esposta agli occhi 
del pubblico , convennesi nel parere che al si- 
gnor suo, uomo novello, fosse stata di raccoman- 
dazione al consolato . Avendola poi Scauro de- 
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molita , coinè 'aggrega fo aT suo palagio 1’ aggi no- 
se . Quegli infanto primiero introdusse in sua ca- 
sa la dignità consolare; questi all’opposito, figliuo- 
lo ad uom sommo e chiarissimo, nell’ ampliala 
casa , non sol ne portò rifiuto , ma ignominia an- 
cora e calamità . Egli è in vero ben giusto che 
F abitazione anch’ essa alla dignità aggiunga or- 
namento ; ma dall' abitazione la dignità far di- 
pendere , non è giusto : nè dalla casa il signore, 
ma sì dal signor suo’ la casa convien che tragga 
suo lustro . E siccome nelle altre cose pensar fe 
mestieri non a se stesso unicamente, ma ben an- 
co agli altri: così nella casa d’illustre personag- 
gio, in cui ed ospiti non pochi accade dover al- 
loggiare, e di persone d’ogni ceto ricever buon 
numero, badar vuoisi all’ampiezza. Altrimenti 
un’ ampia casa fa sovente vergogna al padrone, 
se trovasi deserta , e massime se altra volta in 
man d’altro padrone era già di continuo frequen- 
tata . Rincrescevole pur troppo egli è il darsi a 
chiunque passi, occasion di ripetere, 

O vetusta magion, diversa oh quanta 
Ti possiede signor ! 

É a nostri giorni a quante case non potrebbe»! 
"ben appiccar un tal detto? 

Facciasi intanto attenzione, e spezialmente 
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se tu stesso ti ritrovi nei caso di fabbricare, a 
non volerti spignere troppo in là nella spesa , e 
nel fasto : nel qual fatto di molto danno lo stes- 
so esempio è cagione. Imperocché la più parte, 
jn questo sopra tutto, affettano d’imitare stu- 
diosamente quel., «che i maggiorenti usan fare: 
così di Lucio Lucullo, uomo sommo, la vir- 
tù chi mai , quanti all’ opposto la magnificenza 
delle ville non hanno imitata? Nelle quali cer- 
tamente una cotal moderatone è da osservarsi , 
e ad una giusta mezzanità ridurla; e questa mez- 
zanità medesima all’uso e a’ comodi della vita 
uop’è ragguagliarsi. iYfa di ciò basti fin qui. 

Si osservin dunque tre cose in qualunque 
azion da intraprendersi :< primo che l’ appetito 
ubbidisca alla ragione , del che nulla più accon- 
cio all’ adempimento de’ doveri : avvertasi quindi 
di qual importanza sia ciò, che vuoisi eseguire, 
onde nè maggiore , nè minor cnra ed opera vi 
s’impieghi, di quanto la materia stessa n’esiga: 
in terzo luogo convien badare che le qualità * ad 
una liberale appariscenza , e dignità appartenenti, 
sieno moderate . Ottima moderazione è ( ben quel- 
la , che sa nel decoro stesso rinchiudersi , di che 
si è pur or ragionato, nè i limiti oltrepassarne. 
Ma delle tre cose abbiasi.. eccellentissima iL som- 
mettere alla ragion 1’ appetito . 



n 

Siegwe ora il dover trattare dell* ordine delle 
cose , ie deil 1 opportunità de' tetti pi. In si fatta 
scienza appunto Y idea delia virtù , che da' Greci 
vien nominata , comprendasi: quella non già 
che da tmi modestia » interpreta , vocabolo , che 
corrisponde a moderazione , ma sì quell’ altra è 
1’ «ùrfelia y per la quale intendiamo la coviservazion 
dell’ ordine» Perché noi Intanto possiamo a que- 
sta medesima nome adattar di modestia , ci gio- 
vi che gli Stoici la modestia appunto definiscono 
per la scienza di quelle cose , che si feranno , o 
si diranno , da situarsi nel propio luogo ciascuna. 
Appare quindi lo stesso esser ! k> spirito dell’ or- 
dine , e della disposizione . Imperocché ben I’ or- 
dine ancor definiscono per 4a disposizione delle 
cose ne’ siti adatti e opportuni . Per un’ azione 
fetta a luogo dicono intendersi l’ opportunità del 
tempo, li tempo opportuno poi di un’azione 
chiamano i Greci tvKai ft & , i Latini occasione. Quin- 
di avviene che si fatta modestia , così da noi in- 
terpretata * come già ho detto, la scienza sia 
deli’ rapporta nità de’ tempi , idonei ad operare . 

Ma la definizion medesima alla prudenza puà 
adattarsi» della quale sul principio favellammo. 
Pure in questo luogo della moderazione, e della 
temperanza , e di altee virtù , a queste somiglian- 
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ti , ragionar et proponiamo . Della cose propie 
della prudenza si è parlato-, ove convengasi. Ora 
poi tra le virtù , delie quali già lungamente si è 
detto , quelle , che al buon contegno appartengo»* 
si, ed all’ approvazion di coloro, co’ quali ci 
viviamo, forera soggetto del nostro ragionamento. 

Tah dunque ordine nelle azioni ò da tenersi, 
che siccome in un’orazion ben connessa, cosi 
pure nella vita tutte le parti si accordio tra lo- 
ro , e si corrispondano . £ non sarebbe in effet- 
ti sconcezza biasimevoli ssi ma frammezzar le face- 
zie di un banchetto , o qualche molle argomento 
ad afiàre d'alta importanza? Collega a Perieli? 
sedendo il poeta Sofocle nella pretura , ed insie*- 
me , per materie della comune lor carica , essen- 
dosi abboccati , avvenne in quel momento che un 
leggiadro garzone a caso passando , Ve' grazioso 
fanciullo , o Pericle ! esclamò il poeta ; Ma , deh! 
ripigliò F altro allor saggiamente , contener non 
che le mani , ma gli occhi ancora , o Sofocle , 
ad un pretore convieosi. Pur se mai Sofocle 
iti un esame di atleti detto avesse altrettanto , 
giusta riprensione non avrebbe meritata alcuna. 
Tanta e del luogo , e del tempo è la forza! Co- 
sì per esempio se taluno, che trattar debba una 
causa , reggasi per viaggio , o vero andando a 
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diportò , ruìDiniaif seco stesso , o immergersi pro- 
fondamente in tal altro pensiere , non ha che né 
venga ripreso , quando jall’ incontro , se ciò usi 
in un convito, comparsa farà d’incivile, perchè 
non sa conoscere il tempo . 

• ni ; Ma quei procedimenti ; che di gran lunga 
dall’ urbanità si discostano, come se taluno a can- 
tar prendesse in una pùbblica piazza, o vero, 
se tal altra evvi notabile stravaganza , assai ma- 
nifestansi da per se stessi , nè di ammonizione , 
e di precetti àbbisognan gran fatto. Da que’ di- 
fetti bensì , che piccoli sembrano , e ' de’ quali 
accorgersi non è da tutti , da questi con diligen- 
za maggiore convien guardarsi . Siccome nel toc- 
car della cetra, o nel suonar de’ flauti , non to- 
sto si discorda appena , che ‘itn uom dell’ arte 
di quella discordanza si accorge; cosi evitar dob- 
biamo qualunque dissonanza nel viver nostro , e 
ciò con attenzione tanto ancor maggiore , quanto 
e più importante e più pregevole delle azioni , 
che non de’ suòni egli è l’armonia. » 

Quindi , siccome al toccar delle corde un 
orecchio musico riman da ogni menoma disso- 
nanza ferito, non altrimenti noi, acuti e diligenti 
se pur vdgìiam essere , e de’ difetti riprenditori , 
sovente da’ piccioli i grandi ad argomentar ci fa- 
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remo . Dalla semplice guardatura, dal chinare,’ 
© dall’ increspar delle sopracciglia , dalla mestizia, 
dalla ilarità, dal riso, dal discorso, dal silenzio, 
dall’ alzare , o dall’ abbassar della voce, da altri 
si fatti modi agevol sarà il giudicare qual di que-> 
sii venga a proposito , quale al dover disconvengasi 
e alla natura . Nè già inopportuno accorgimento 
fìa questo per formar giudizio su gli altri della 
qualità di qualunque di tai movimenti, onde quan- 
to altrui disdice, evitato venga da noi. Imperocché 
non so come accada che degli andamenti degli al- 
tri, più che de’ nostri, se pecchisi in qualche cosa, 
acuti siamo discernitori. Laonde con facilità som- 
ma correggonsi i discepoli , mentre i lor maestri 
adettano di contraffarne i difetti, per emendargli . 

Nè fuor di proposito egli è 1’ adoperar dotti 
nomini , o anche persone di esperienza fornite, 
nella scelta delle cose dubbie, e il costoro senti- 
mento intorno a ciascun genere de’ doveri minuta- 
mente avvisare; perciocché la più parte d’ordi- 
nario inchinar suole là dove dalla natiya stessa 
vien trasportata . Ed in questo spiar bisogna ciò. 
non solo , che ciascun dica , ma quello ancora , 
che ciascun senta , ed inoltre da qual cagione 
così a sentire s’ induca . Ed in vero siccome i 
pittori , e gli scultori , e i poeti eziandio vo^lioa 

n 
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ciascuno che le» loro opere sieno dal volgo esa- 
minate , onde se difetto v’ abbia , che da molti 
venga ripreso , possa correggersi : che anzi costo- > 
ro e seco stessi, e con altri ingegnansi ad in- 
dagar sottilmente ciò, che vi sia da lidire; cosi 
o fare, o non fare, o cambiare, o correggere, 
giusto 1’ altrui giudizio, cose moltissime si con- 
viene . 

Ma precetti non cadono su ciò , che dalla 
consuetudine , e dalle socievoli istituzioni vien 
ordinato . La stessa coinuetudine sta in luogo di 
precetto , nè lascisi alcun sedurre dall T errore , 
che se nulla Socrate, o Aristippo abbiano centra 
il costume, e la civil consuetudine operato, o 
detto , lo stesso creda doversi menar buono an- 
che a lui , Di grandi e divine prerogative prezzo 
era a quelli condiscendenza si fatta . Uop’ è sì 
bene rigettar del tutto il sistema de r Cinici; con- 
trario essendo alla verecondia , senza la quale 
nulla di retto, nulla di onesto può darsi . 

Venerare inoltre , ei onorar dobbiam quegli 
uomini, la cui vita per lodevoli e grandi imprese 
risplende, che onesti sentimenti per la repubblica 
nudriscono, e che ne han ben meritato, o ne stan 
meritando , come coloro , che di qualche onorifi- 
cenza , o carica sieno rivestiti . Molto ancora egi- 
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che alla magistratura son destinati : saper distin- 
guere il cittadino , e il Forestiere , e nello stesso 
forestiere, se con pubblico carattere, o da pri- 
vato risieda . In somma per non trattar di ogni 
Cosa partitameDte , rispettar dobbiamo , riguardar, 
sostenere di tutto 1* oman genere l’ armonia , e ì 
comuni legami . 

Intorno poi alle arti diverse, e a’ mestieri 
da vivere, di quali debban tenersi per liberali» 
di quai per vili, ecco a un dipresso quello, che 
abbiamo appreso, Vengon pria di tutto que' mo 
stieri riprovati , che odiosi riescono , come de’ ga* 
bellieri , come degli usurieri . Non liberali inoltre 
e vili sono i profitti de’ mercenarj , di cui l'ope- 
ra manuale si comperi, non l’arte; essendo a sì 
fatte persone la stessa mercede un gaggio di ser- 
vitù . Sordidi son da estimarsi altresì i trecconi , 
che comperano da mercatanti quel, che poi tosto 
rivendono , avvegnaché guadagnar non possono , 
se non a costo di solennissime bugie . Nulla ev- 
vi certamente della menzogna più turpe, e i ma- 
nuali esercizi tengonsi generalmente per sordidi 
ancora , nè cosa alcuna di nobile può aspettarsi 
da una bottega . Lode non pur meritano quelle 
arti, che ministre sieuo di voluttà, » pescivendoli 
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i macellai , i cnocTù -, i salsicciai , i pescatori , al 
dir di Terenzio. Aggiugnervi puoi, se pur ti 
piace, gli unguentieri , £ ballerini, e quanto ap- 
partieni alle biscazzo, ed a’ giuocbi . 

Quelle professioni bensì , che o maggior sa- 
gacità richiedono, o a non mediocre vantaggio 
gon dirette , come la medicina , come 1’ architet- 
tura , come qualunque ammaestramento in onesta 
occupazioni , queste sono a coloro , al cui ceto 
convengonsi , decentissime . Ma vile la mercatura, 
quando sia tenue, si dovrà riputare, quando bensì 
un ricco abbraccia ed esteso commercio, che molte 
merci da ogni banda trasporta , ed a molti senza 
usar di bugie le divide, non va gran fatto vitupe- 
rata. Che anzi, se satolla, o piuttosto di guada- 
gno contenta, come già pria sovente dal mare nel 
porto, così poi dallo stesso porto nelle campa- 
gne t e ne’ poderi riducasi , sembra potersi allo- 
ra a buon diritto commendare. Pure di tutte le 
industrie , dalle quali profitto alcun si ritragga , 
niuna ce ne ha nè migliore dell’ agricoltura , nè 
piò ubertosa , nè piè dolce , nè d’ un uomo , nè 
d’ un ingenuo piè degna, della quale assai copio- 
samente avendo neh nostro Caton Maggiore ra- 
gionato , quindi potrai ben trasceglier quello , che 
qui farebbe al proposito . 
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Or come da quelle f>arti , ché propie sono 
della onestà , trarsi debbano i doveri , panni es- 
sersi competentemente- ragionato. Anche tra queir 
le cose stesse, che oneste sono , può: sovente in- 
tervenir di contendersi e compararsi, qual tra le 
due oneste sia la piò onesta , argomento già da 
Panezio. tralasciato . Cqnciosiachè da quattro fon-; 
ti 1 onestà derivando, una delie quali apparinosi 
alla cognizione , 1’ altra alla società generale , la 
terza alla magnanimità , la quarta alla moderazior 
ne , uop’ è che queste veugan sovente tra- loro a 
concorso, nel prescerre il dovere.,- t 

E’ dunque mio parere, piò conformi alla na- 
tura esser que’ doveri, che dalla società genera- 
le anzi che quelli , che dalle scientifiche cogni- 
zioni derivano , il che dal seguente argomento 
può venir confermato ; che se avvenga ad uom 
savio menar vita sì fatta , da poter, ridondando 
d’ogni dovizia, tutti gli oggetti., degni di umana 
meditazione , a suo grande agio e considerare , e 
contemplare.; pure, se talmente sia deserto, che 
veder mai altr’ uomo non gli sia dato , costui di- 
ressi di vita uscito. Jleina di tutte le virtù è 
la sapienza , che chiamano , giacché ben al- 

tra intendiamo esser la prudenza., detta greca- 
mente che appunto è la scienza delle cose 
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da desiderarsi , • e da fuggirsi . Quella sapienza 
dunque, che io ho chiamata reina,. è la scienza 
delle divinò cose, e delle ornane, nella quale 
condensi la comunicazione degli uomini e degli 
Dei, ed il vincolo, che fra loro gli avvince. Se 
pur questa è massima, com’ è certamente; biso- 
gna die quel dovere, il quale da così vasta co- 
mnnicazion «i deduce, sia massimo anch’ esso . E 
in vero manchevole, ed abbozzata in certo modo 
la cognizione , è la contemplazion della natura 
couvien che sia^ se pratica non ne derivi azion 
veruna . Or azion sì fatta nel conservar degli uo- 
mini ! i vantaggi massimamente riluce. Appartienisi 
quindi alla società dell'uman genere. Questa per- 
ciò vuoisi alla- cognizion preferire, il che con gli 
effetti ogni egregio udmo e dimostra, ed opina. 
Imperocché qual evvi mai uomo dell’ indagare, e 
■del conoscer la natura delle cose avido così, che 
se mentre stia trattando , o contemplando oggetti 
quanto vogliasi d’ investigazione degnissimi , im- 
provviso gli si annunzj un pericolo, ed un ci- 
mento della patria, al quale possa egli ed occor- 
rere , e riparare , qualunque meditazione non la- 
sci da parte e non rigetti , quando ancora poter 
numerare le stelle , o misurare la grandezza del 
inondo in suo pensier confidasse^ ÌNè diversatnen- 
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te del padre , dell’ amicò in un affare , o in un • 
periglio userebbe . Dal che deducesi , agli studj , 
e agli officj della scienza , gli officj della giusti- 
zia, che l’utile degli uomini risguardano , doversi 
anteporre ; di che nulla gli uomini aver debbono 
di più sacro . ' . . ■ » i • » 

E coloro, i cui studj, e tutta la cui vita 
nella cognizion delle cose fu consecrata , pure 
dall’ aumentare l’utile, e il vantaggio degli uomi- 
ni non sì dipartiron giammai. Imperocché istrui- 
rono ben molti, onde migliori cittadini , e più utili 
a’.pubblici affari riuscissero : così il pitagorico Li- 
side con Epaminonda tebano, Platone con Dione 
siracusano , e molti usaron con molti : noi stessi 
ancora , che che alla repubblica recato abbiam di 
vantaggio ( se pure alcuno ne abbiam recato ) da 
dotti istitutori , e di lor dottrina forniti , ed or- 
nati ci femino a governarla . Nè uomini sì fatti , 
mentre vivi sono e presenti, gli studiosi delle 
lettere erudiscon solo, ed insegnano, ma lo stesso 
con la perpetuità de’ loro scritti eseguiscono ancor 
dopo morte. Argomento alcuno, che alle leggi, che 
a’ costumi , che alla disciplina della repubblica si 
appartenga, non hanno eglino ommésso, onde cono- 
scersi che tutto l’ozio loro al bene delle occupazio- 
ni nostre vollero dedicare. Così quegli stessi, agl» 
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sturi j della dottrina , e della sapienza àddetti, 1*' 
loro prudenza, e le lor cognizioni sopra tatto alla 
comune degli uomini utilità dirigono . E per la 
stessa cagione il parlar copioso , purché sia sag- 
gio, è di maggior pregio, che il pensare, quan- 
tunque acutissimo , di eloquenza sfornito : avve- 
gnaché il .pensiere si ravvolge in se stesso; l’elo- 
quenza diffondesi a coloro , co’ quali jn società 
viviam riuniti . ’ ;v 

E siccome -gli sciami delle api non si adunati 
giù per formar, ,i favi , ma gli formano appun- 
to , perchè socievoli son per natura ; così gli uo- 
mini , anzi molto più che quelli , riuniti dalla 
natura, il talento dell’ operare esercitano, e del, 
pensare. Quindi, se quella virtù, che dalla scam- 
bievole difesa, dalla società cioè dell’uman genere 
si compone, non attinga la cognizion delle cose, 
questa cognizione allora solitaria e sterile parrà 
che si rimanga . La magnanimità inoltre, isolata 
dalla società e dal consorzio degli uomini, diver- 
rebbe una specie di ferocità , e di barbarie . Da 
ciò seorgesi , quanto lo studio speculativo da’ vi- 
cendevoli ufficj dell’ umanità resti superato . 

Nè vero è già quel , che da taluni si spac- 
cia , di doversi il consorzio e la società fra gli 
uomini alle necessità di provveder quanto al vjr 
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▼er bisogni , perchè appunto conseguir non po- 
tremmo senza l’altrui soccorso, nò praticar quan- 
to dalla natura venisse richiesto . Che se tutto 
ciò che al vitto , ed agli usi umani appartiensi f 
ci piovesse , come suol dirsi , dal cielo , ogni 
uomo allora di ottimo ingegno , posto da parte 
qualsivoglia affare, tutto alle cognizioni darebbesi, 
e alla scienza . Non va così la faccenda . Anche 
allora uom sì fatto e fuggirebbe la solitudine , e 
cercherebbe un compagno di studio, ed insegna- 
re , ed imparar vorrebbe , ed ascoltare , e discor- 
rere . Dunque ogni sorta di dovere , che vaglia a 
conservar 1’ unione , e la società degli uomini * 
vuoisi anteporre a quello , che nelle cognizioni 
restrignesi , e nella scienza . 

Resta forse ad esaminare, se. quella comu- 
nanza, che sovra ogni altra è alla natura unifor- 
me , preferirsi anco debba alla moderazione , ed 
alla modestia. Così non l’intendo. Avvegnaché 
havvi azioni sì turpi , ed io parte sì malvage , 
che un savio nomo, nè quando ancora* di trat- 
tasse di salvar la patria, vorrebbe farle . Moltissit 
me di questo genere furon-ida Posidonio raccolte, 
ma sono alcune tetre cotanto , cotanto oscene ; 
che laidezza parrebbe lo stesso nominarle . Azio- 
ni sì fatte nè per amor dunque pur della cosa 
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pubblica vanno intraprese, uè difatti la repubbli- 
ca stessa consentirebbe che a suo prò s’intra* 
prendessero . Ma qui tanto più op|>ort imamente 
procede la cosa, quanto circostanza alcuna no» 
può intervenire, nella quale metta conto alla re- 
pubblica che il sapiente cittadino nulla di simi- 
le operar mai debba . 

Laonde rimati dimostrato che nella scelta 
de’ doyeri quel tal genere sia fra questi da pre- 
ferirsi , che all’ uttfeua società strettamente appar- 
tengasi . Un’ azioti ben ponderata è figlia della 
«cognizione e della prudenza . Onde avviene 
che l’operar - con riflessione sia da più , che il 
pensar con prudenza. Nè vale il più diflóndernii. 
Aperti ornai si suno gli stessi finiti r talché noo 
fia difficile , nell’esame de’ doveri , > il conoscer 
quello, che ciascuno preferir debba. Presenta inoK 
tre il socievol diritto varj gradi nell’ordine degli 
olfioj , da’ quali comprender si possa come P un 
del l’altro sia prò eccellènte, talché i primi agli Dei 
immortali; alla patria i secondi; i terzi a’ geni- 
tori, gli altri agli altri gradatamente si debbano . 

Dalle cose fin qui brevemente trattate in- 
tender si pnò che gli uomini dubitar sogliono* 
non die se un’ azione onesta sta, o turpe, ma 
b‘n anco fra due, oneste entrambe, » che fcorico*- 
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raoo , qual sia* la più onesta. E’ questo l’articolo, 
che Panezio, secondo già rammentammo , non 
attinse. Ma inoltriamoci in quello* che dici Caia- 
ni in nostro ci avanza. 


Fine del prima Libro. 
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LIBUO SECONDÒ . > 

T ’ ' ; 

in antera, onde trarre dall’onestà, e da ogni 
altro genere di virtù i doveri , credo , o Marco 
mio figlio , essersi nel precedente libro dichiarata 
a bastanza . Siegue ora che a quei generi di do- 
veri m’ inoltri che al culto della vita, ed alla 
facoltà dì quelle cose , onde gli uomini soglion 
usare , alla potenza , alle dovizie si appartengono. 
Già non lasciai di accennar le quistioni , che si 
agitano intorno a quel , che sia utile, a quel, che 
non sia ; ed inoltre fra diversi utili obbietti, qua- 
le il maggior , quale il massimo . Or di quistioni 
sì fatte mi farò posatamente a trattare , ove pria 
alquante cose intorno al mio sistema, e alla mia 
opinione avrò premesse . 

E a dir vero , quantunque molti ornai sieno 
i nostri libri , che il gusto del legger non solo , 
ma del comporre hanno eccitato; pure timor qual- 
che volta mi prende che di filosofia il nome non 
sia a taluni probi uomini odioso, onde maraviglia 
in lor nasca che in quella tanto di fatica , e di 
tempo da me si 'consumi. Ma, sinché la repub- 
blica da coloro veniva amministrata, alle cui ma- 
ni ella avea affidata se stessa, tutte rivolte in lei 
le mie cure io avea , e i miei pensieri : quando 
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poi bensì sotto la signorìa di un solo riunissi ogo* 
cosa , nè luogo a libertà di vori , ed autorità di 
magistrati rimase alcuno; quando infine que’som- t 
ini uomini , che alla difesa della repubblica mi 
erano stati compagni , piò non vidimi a fianco ; 

•nè alla malinconia mi abbandonai , dalla quale , 
se non avessi saputo resistervi , sarei restato di- 
serto , nè ( cosa indegna ad uom di lettere ) a dar- 
mi bel tempo . 

E così fosse piaciuto al cielo che la repub- 
blica in quello stato, in che trovavasi da princi- 
pio , si fosse mantenuta , anziché precipitare in 
jnan d’ uomini , non tanto «lei mutar le cose , 
quanto del sovvertirle bramosi! Imperocché pri- 
mieramente studio maggiore nell’operare, che nel- 
lo scrivere porremmo, siccome, stando in piè la 
-repubblica, eravain usi di praticare : in secondo 
vi ungo poi non i soggetti, che or trattiamo, ma 
le nostre azioni , come sovente facemmo , alle no- 
stre carte somministrerebbero argomento. Ma quan- 
do alfin la repubblica, che tutta la mia cura , i 
miei pensieri, i miei sforzi assorbiva , cessò af- 
fatto di esistere , que’ forensi , e senatorj studj 
si tacquer con essa . Pur non potendo in perfet- 
to ozio giacersi P animo irrequieto, versato , qual 
era io già,. in questi altri sin dall’età mia piò ver- 
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de, mi avvisai, qualora alla filosofia; mi fossi ré» 
«#iituito , poter di questa in seno tutte le mie na- 
^e onorevolissimamente deporre. Gomechè a sì fat- 
ta facoltà,, vago di apprendere , largo de’ miei 
primi anni stato già fossi,, pure, poiché quindi 
pella carriera .in’ iuoltrai degl 1 impieghi , e alla re* 
pubblica mi consegrai interamente , avvenne die 
tanto 'di luogo alla filosofia per me rimanesse , 
quanto da' pubblici , e dagli affari degli amici ne 
■sopravvanzava . E questo medesimo tutto in leg- 
ger eonsumavasi : ozio da scrivere non rimanea . 

Sembraci dunque Fra mali estremi sol questo 
almeu di bene aver conseguito, di commetter cioè 
a 1 libri talune cose, che a nostri note non erano 
a bastanza , comunque fossero di cognizione de- 
gnissime. E quale, affé degli Dei, possono i no- 
stri desiderj aver della sapienza più sublime ob- 
bietto ? Qual più pregevole? Qual più vantaggioso 
ad un uomo ? Qual d 1 uu uomo più degno? Colo- 
-ro quindi , che a questa anelano , filosofi si ap- 
pellano : nè altro è filosofia, se vogli interpretar- 
ne il vocabolo , che amor di sapienza . Or la sa- 
pienza ( giusta la definizione degli antichi filosofi ) 
-è delle divine, e delle umane cose, e delle ca- 
gioni , onde queste dipendono, la sci^za : il cui 
studio # se talun biasima,’ non saprei in’ verità 
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qual .altra cosa ei creder possa lodevole. Impe- 
rocché o ricerchisi all’ animo un atteggiamento, 
alle cure un riposo, qual altro mai potrà compa- 
rarsi con le applicazioni di coloro , il cui perpe- 
tuo scopo è P investigar qualche cosa, che miri,, 
e serva al viver bene, e felicemente? O un siste- 
ma di costanza , e di virtù si ricerchi ; ed allora 
o questa è P unica , o arte allatto non evvi da 
conseguirle. L’asserir che delle cose di massimo 
rilievo arte non si dia , quando niuna delle mi- 
nime va priva dell’ arte sua, è da persone , che 
parlali con poco senno, e ne’ punti di maggior 
inifjortanza divagano . Che se vi è pur una scuo- 
la per la virtù , ove mai , da questo genere di 
precetti dilungandoci, si potrà rinvenire? Ma di 
ciò colà dove alla filosofia esortiamo, più accurata- 
mente si suol disputare, il che in tal altro libro 
abbiam già praticato . Qui soltanto ci è convenu- 
to manifestare , per qual cagione , dopo privati 
delle pubbliche caridie, a così fatto studio so- 
vra ogni altro ci fossimo rivolti . 

Ci si oppone intanto , e per altro da eruditi 
e dotti uomini , la quistione , se operar ci sembri 
con sufficiente uniformità , quando -noi stessi , che 
asseriamo , - compiuta idea non potersi acquistar 
veruna , pur ci esercitiamo intanto ed a trattar 
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di vàrj argomenti , e in questo momento stesso i 
precetti intorno a’ doveri abbiam per le mani v 
JBen vorrei che costoro fossero della sentenza no- 
stra informati quanto bisogna , non essendo noi 
quelli, il cui animo n eli' errore ondeggiante , porto 
non conosca, ove dirigersi, alcuno, E qual sareb- 
be la mente umana , anzi la stessa vita , qualora 
del ragionar non solo , ma ben anco del vivere 
fosse smarrita ogni norma ? Noi bensì , siccome 
■altri vi sono, che certe alcune cose, alcune incerte 
esser affermano , così a costoro non uniformandoci, 
alcune esser probabili, non probabili altre, soste- 
niamo. Che cosa dunque potrebbe impedirmi il 
seguir ciò, che probabil mi appaja , ed il con- 
trario riprovare, e schivando l’arroganza di un af* 
fermar assolato, fuggir quella temerità, che tanfo 
dalla verace sapienza è discorde? Ma i nostri di 
tutto .disputar sogliono appunto, perchè nè quanto 
yi è. di probabile pur in chiaro uscir potrebbe , 
se dall’ una parte , e dall’ altra intorno alle varie 
cagioni non si mescesse contesa . Sì fatte cose 
per altro ne’ nostri libri accademici state sono, 
a mio credere, con assai di diligenza spiegate! 
Or a te, o mio Cicerone, avvegnaché nella più' 
antica, e piò illustre filosofia sotto la scorta di 
Cratippo.,. somigliantissimo, a quegli stessi v cW 
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di tali sublimissimi cognizioni furono autori , ti 
vai esercitando , pur queste nostre dottrine , che 
con le vostre confinano , nou volli che si rima- 
nessero ignote . Ma rimettiamoci in cammino . 

Delle cinque proposte maniere di adempiere 
i doveri, due delle quali il decoro, e l’ onestà 
riguardano ; due i comodi della vita , le ric- 
chezze, il potere, le facoltà; la quinta il giu- 
dizio nello eleggere , qualora gli stessi doveri , 
che ho divisati , parer voglia che pugnili tra 
loro ; la parte della onestà si è già terminata , 
.della quale a te ben desidero pienissimo conosci- 
mento . Quello poi, di che ora ci facciamo a trat- 
tare , è appunto ciò , che utile vien nominato . 
Ed ahi ! che , nel seguir questo , il corrotto costu- 
me ci ha fuor di strada menato , e passo passo 
.si è condotto al punto, da separar l’utile dall’one- 
sto , e da stabilir che vi abbia tal cosa onesta, 
.che non sia utile, e tal altra utile, che onesta 
. non sia : di che più mortai peste nell’ umana vita 
non potea introdursi veruna . 

Filosofi certamente autorevolissimi , senza fin* 
-torto alla severità e all’onestà di lor principj, 
vsol eoi ppnsiere distinguono questi tre generi, 
.che tra lor si confondono. Stiman eglino .tutto 
piò , ohe sia giusto , esser utile ancora ; e giusto 
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inoltre quanto mai aia onesto . Dal che deriva che 
qualunque onesta cosa sia utile ancora . Coloro 
bensì , che in ciò non penetrano molto iu là, beo 
sovente i mascagni e scaltri ammirando, la mali* 
zia tolgono in iscambio di sapienza . Svellersi è 
ci’ uopo error sì fatto , e la generale opinione ri* 
volgersi ad unica speranza,- cosicché si persuada* 
no una volta , sol. per onesti divisamenti , e per 
onesto procedere , non già per frode , e per ma* 
iizia, poter ciò, che bramano, conseguire. . 

Or delle cose , che alla conservazione della 
umana vita appartengonsi , sono alcune inanimate, 
come l’oro, l’argento, le produzioni della terra*, 
ed altre di simii fatta; parte animate, che hanno 
loro istinto, e loro appetiti. Alcune di queste ir- 
ragionevoli, ragionevoli alcune. Tra le prime van- 
no i cavalli , i buoi , le altre specie di gregge , 
le pecchie, dal cui opificio qualche produziou ri- 
traesi d’uso, e di nutrimento all’ uomo. Degli es- 
seri poi, che d’intelligenza sor» fomiti, due clas- 
si stabilisconsi : quella degli Dei ; quella degli 
Uomini . La pietà , e la santità propizj potrà ren- 
der gli Dei: appo loro bensì, ed immediatamen- 
te non vi è chi all’uomo piò giovar possa, che 
l’ uomo . Delle cose inoltre nocive e perniciose , 
regge la stessa divisione . Ma perché no n si sup- 
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•pose che gli Dei sien ' ili nuocer capaci ; tolti 
questi , vien creduto che gli uomini stessi agli 
uomin moltissimo recar possou danno , o vantag- 
gio . Imperotchè di quelle cose medesime , che 
chiamammo inanimate, son molte per umana opera 
lavorate, che senza le mani, e l’arte non avremmo, 
nè senza il ministero dèli’ uomo potremmo usarne. 
Avvegnaché nè arte medica, nè navigazione >. nè 
agricoltura , nè di biade, e di altri frutti ricolto, 
e conservazion veruna senza l’ umana industria 
ottener giammai si potrebbe. ; ■; . 

Ed in vero come mai quelle cose , onde ab- 
bondiamo, trasportar altrove, e come quelle, on- 
de abbisogniamo, fra noi introdurre, se uomini 
non esistessero a tal commercio addetti ? Per là 
ragion medesima nè le pietre, agli usi nostri ne- 
cessarie, dalla terra si caverebbero; nè il ferro, 
l’ oro , il rame , 1’ argento , nelle viscere ascosi 
delle miniere , senza la fatica e l’ industria uma- 
na potrebbero dissotterrarsi . 

Le magioni ancora, onde e 1* acutezza de’ 
freddi evitarsi , e mitigarsi la molestia de’ calori , 
per qual maniera, o da principio all’uman genere 
potean somministrarsi, o poscia restaurarsi , quan- 
do o per forza di tempeste, o per tremuoto, o 
f • • .• < ... > 2 
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per vetustà fosser cadute in ruina, se la vita 
sociale dagli uomini stessi non avesse imparato a 
ripetere di sì fatte cose gli ajuti ? Aggiugni gli 
aquidotti , lo scolo de’ fiumi , gl’ irrigamenti de’ 
campi , gli argini opposti alte onde, i porti arte- 
fatti, le quali opere d’onde mai, senza l’arte 
umana, ottener potremmo? Da questi ,. e da mol- 
ti altri argomenti chiaro rilieva , di quc r frutti , e 
di que’ vantaggi , che dalle cose inanimate ritrag- 
gonsi , senza la mano e l’ industria umana non 
aver potuto per verun modo giovarci . Qua’ frutti 
infine, o qual vantaggio dagli animali, non coope- 
rando gli uomini, ricaveremmo? Ed uomini furono 
certamente que’ primi , che 1’ uso, a cui ciascuna 
bestia servir potesse, rinvennero: nè or noi, privi 
di lor opera , o pascerle , o domarle , o custodir- 
le , o a suo tempo ritrarne potremmo il frutto ; 
che anzi , se le nocive si uccidono , se le utili si 
prendono , a questa ancor lo dobbiamo . 

Ma che sto io ad annoverar la moltitudine 
delle arti , senza le quali reggersi non potrebbe 
affatto la vita? E chi sovverrebbe agl’ infermi, 

quali sarebbero le delizie de’ sani , quale il 

\ 

vitto , o il governo ,• se tante e tante arti non 
concorressero a fornircene? Dalle quali cose in- 
gentilito il viver umano, tanto avvien che da! 
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vitto differisca, e dal governo de’ bruti. Nè senza 
l’ union degli uomini edificarsi poteano le città , 
uè popolarsi , onde e leggi , e costumi si sono 
stabiliti: come altresì del diritto 1’ equabile di* 
stribuzione, e del vivere la invariabile disciplina. 
Stabilimenti sì fatti della mansuetudine dell’ani- 
mo j e del modesto contegno sono stati la guida, 
e n’ è avvenuto che più sicura fosse la vita , e 
che dando e ricevendo , e le facoltà e i comodi 
ricambiando , di nulla abbisognassimo . 

Questo luogo alquanto più ci trattiene di 
quel , che mestier non farebbe. Ed in vero chi 
mai evvi , che non conosca ad evidenza , quanto 
da Panezio con assai parole si rammemora -, che 
niun duce in guerra, niun principe in pace gran- 
di e salutifere gesta senza il favor degli uomini 
abbia mai potuto eseguire ? Di Temistocle , di 
Pericle, di Ciro, di Agesilao, di Alessandro fa 
egli rassegna , e ne afferma che senza l’ altrui 
cooperazione non* avrebber potuto condurre a fine 
cotante imprese . Usa in cosa non dubbia di te- 
stimoni non necessarj . 

Ma siccome di grandi utilità al concorso ed 
all’ union degli uomini siam debitori, così non hawi 
pestilenza detestabil cotanto, che dall’ uomo al- 
l’uoin uon derivi. Di Dicearco, valoroso peripa* . 
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letico ed eloquènte, abbiamo il libro su la morta- 
lità degli uomini : costui , dopo raccolte le altre 
cagioni di alluvione , di contagio , di guasti , di 
repentina moltitudine ancora di animali , dal cui 
impeto insegna essere state alcune generazioni 
«l’uomini sterminate; passa indi a calcolare quan- 
to maggior numero di uomini per violenza di al- 
tri uomini, come per guerre, o per sedizioni., 
piò che per altra qualunque calamità sia perito . 
Non potendosi dunque dubitar punto che l’uomo 
sovra ogni altro all’ uomo nuocer possa , e gio- 
care ; stabilisco come una propietà della virtù il 
conciliarsi gli animi de’ simili, e il procacciarne 
Y alleanza , per avvalersene all’ uopo . Laonde 
quanto dalle cose inanimate , e quanto dal- 
T uso , e dalla dimestichezza de’ bruti all’ umana 
vita di utile si ritrae , tutto è obbietto delle arti 
meccaniche : obbietto poi del sapere e delle vir- 
tù degli uomini sommi esser dee quello di ani- 
mar degli altri uomini la benevolenza , onde al 
vantaggio del nostro stalo vigile sempre e volon- 
terosa concorra . 

Dir potrebbesì intanto che tutta la virtù in- 
torno a tre cose d’ordinario si aggira: delle qua- 
li l’una consiste nell’ indagare , quanto di verace, 
« ^d’ ingenuo piavi # in cjascun, obbietto , quanto $ 
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conveniente, a ciascuno, quel , che ne debba se»* 
gnire, d'onde qualunque cosa producasi, qualar 
di ciascuna sia la cagione : la seconda in raffre- 
nar si adopera i turbati movimenti dell’ animo» 
che i Greci chiamano « a 0« , e in rendere ubbi* 
dienti alla ragion gli appetiti -, detti da quel* 
li : la terza ha luogo nel servirsi moderatament* 
e saggiamente di coloro , co’ quali conversiamo, 
onde dal lor favore i naturali desiderj soddisfatti 
e calmati ottener potessimo ; per loro mezzo re*- 
epigner finalmente le molestie , che ci si volesfc- 
ser recare , e prender vendetta di quelli , che 
nuocerci abhian tentato, tanta pena loro impo- 
nendo , quanta nè 1’ equità , nè P umanità se *ie 
giravi . ■ • , 

Or per quai mezzi la facoltà conseguir pos- 
siamo di conciliarci il favor degli uomini, e con- 
servarcelo, verremo ad esporre; nè guari andrà: 
ma poche cose vuoisi premettere . Quanto e nel- 
1’ una , e nell’altra parte, o ne’ propizj avveni- 
menti , o ne’ contrarj grande sia della fortuna il 
potere, a chi mai non è noto? Giacché e quando 
in poppa ci spira il suo vento, al desiato porto 
approdiamo ; e quando girasi a prora , restiam 
dall’ onde sbattuti . Questa fortuna stessa più ra- 
de volge Le altre vicende, o sia prima dalla par- 
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te degli esseri inanimati , come le procelle , le 
tempeste, i naufragi, le ruine , gl’ incendj : dalla 
parte poi degli animali, come le percosse, i mor- 
si , gli assalti . Son questi , io dico , più radi . 
JVla lo sterminio delle armate, come poco fa di 
tre , spesso di molte : la strage de’ geuerali , co- , 
me testé d’ un sommo e singoiar personaggio : la 
invidia inoltre della moltitudine, e quindi gli esi- 
Ij , le calamità , le fughe di cittadini sovente be- 
nemeriti : e all’ incontro i propizj avvenimenti , 
gli onori , i generalati , le vittorie, comechè sieno 
accidentali, pure senza 1’ ajuto , e il favor degli 
nomini per l’ una parte , o per l’ altra non pos- 
sdn venire ad effetto. Ciò dunque conosciuto, ci 
resta a dire in qual modo le altrui inclinazioni a 
-nostro vantaggio, allcttar possiamo , e promovere . 
■11 qual ragionamento, se per avventura riuscisse 
alquanto diffuso, si paragoni con la grandezza 
•dell’ utile , e così forse breve anche più del giu- 
nto potrà sembrare . 

Quanto dunque gli uomini all’ uomo , onde 
avvantaggiarlo, ed , onorarlo , contribuiscono, o 
per benevolenza il fanno, quando per qualsivoglia 
cagione amin taluno : o vero per onoranza , se 
di qualunque ampissima fortuna degno tengon 
quel tale,, di cui ammirano . la. virtù: o sia per 
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fiducia , che abbiano in costui , onde stimano di 
provvedere a’ proprj affari, o perchè di quello te- 
mano l’autorità: ovvero all’incontro, se qualche 
cosa pretendan da altri , come appunto allorché 
i re, e le persone popolari propongono qualche 

largizione: o linai mente sedotti vengono da prez- 

» 

zO o da mercede , mezzo certamente fra tutti il 
più sordido, ed infame, tanto per coloro, che se 
ne lascian sedurre, quanto per quelli, che atten- 
tano di ricorrervi . Nè invero la cosa può andar 
peggio , quando tentisi per via di danàio ciò , che 
con la virtù dovrebbesi conseguire . Ma siccome 
talvolta questo mezzo ancora rendesi necessario; 
così del come usarne ci faremo a ragionare, ove 
pria di quegli altri argomenti , che la virtude at- 
tingono più da vicino , avrem fatto parola . Gli 
uomini irioltre all’ impero , e al dominio altrui per 
più cagioni si sottopongono. Vi son eglino in- 
dotti o dalla benevolenza , o dalla grandezza de’ 
beneficj , o dall’ eccellenza del grado , o dalla 
speranza di dover ciò tornare in lor vantaggio, 
o dal timore, onde non venir obbligati ad ubbidir 
con la forza , o dalla lusinga del guiderdone , o 
dalle promesse allettati * o in fine , come sovente 
nella uostra repubblica avvenir veggiamo, condot- 
ti a prezzo. 
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Ma di tutti i mezzi aè alcuno evvi a difendere, 
e a sotener ciò , che si possiede, più adatto, che 
T essere amato ; uè alcuno più contrario , che 
l’ esser temuto . Egregiamente Ennio a tal pro- 
posito ; 

JL' obbietto di timor è d' odio obbietto , 

Ed uom,c'ha in odio altrui , lo brama estinto. 
Or non esservi potenza , che agli odj de’ molti 
resister possa , se mai pria fu ignoto , testé è di- 
venuto notissimo . Nè dalla sola occasione di 
quel tiranno , cui la città ebbe , dall’ arme op- 
pressa, a tollerare, fassi manifesto , quanto l’odio 
degli uomini sia efficace a portar rovina, ma il 
tragico somigliante fine di altri tiranni ancora, 
de’ quali ninno giunse a sottrarsene. Coisciossia- 
cliè mal fido custode per lungo corso d’anni egli 
è il timore : la benevolenza all’ incontro anche in 
perpetuo è una guardia sempre fedele . 

Ma coloro, cui tocchi di signoreggiar sopra 
gente , con la forza soggiogata , ricorran pure ad 
una crudel severità, come i padroni verso de’ ser- 
vi , qualora altrimenti non possano sostenersi . 
Quelli bensì, che in città libera il sistema pren- 
dono di farsi temere, sciagurati! nulla può im- 
maginarsi di più forsennato . Quantunque di fat- 
ti sommerse restin le leggi nell’ altrui potenza, 
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quantunque tremante la libertà; pure queste emerr 
ger soglion talvolta o ne’ taciti giudizj , o negli 
occulti suffragj intorno agl' impieghi * Or più atro- 
ci sono i morsi di una libertà interrotta» che di 
una Continuata . Atteniamoci dunque al partito » 
che àmpissimo ci si offre» nè solo alla salvezza 
■vale » ma ben anche moltissimo alle dovizie , ed 
al pot re , e ciò allontanando il timore » e fo- 
mentando là benevolenza: Onde, quanto mai bra- 
miamo e nelle private còse , e nelle pubbliche 
possiam facilissimamente conseguire. Ed in verità 
coloro , che amano di farsi temere » uop’ è che 
temano eglino stessi que’ tali * da’ quali avviene 
che sien temuti » 

Qual in noi destasi idea di Dionisio il vèc- 
chio » qnal cocente timore crederei» che sotea 
tormentarlo , quando ridotto a paventar il rasojo 
del barbiere , Con rovente carbone bruciavasi da 
se stesso la barba? Come, è in qua’ palpiti pen- 
serem che fosse vivuto Alessandro Fereo? Egli 
( -econdo sta scritto) sua rnog'ie Tebe comechè 
amasse ardentemente» pur hon dì meno dalla ce- 
na venendo à lei nelle sue stanze , faceasi prece- 
dere da mi servo coti ferro ignudo > di que’ bar- 
bari ( questo àncora leggiamo ) bollati alla manie- 
ra de’ Traci ; c avanti a se alcune delle sue 
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guardie spediva , per rimuginare tutti gii scrigni 
donneschi , ed esaminar , se pure venni’ arma tra 
quel inondo muliebre non si ascondesse. Lui scia- 
gurato nell’ essersi ridotto a fidarsi in un barbaro, 
ed in un bollato schiavo più che nella propia 
consorte ! Nè per altro il suo pensiere andò fal- 
lito , stato poi essendo da lei appunto , per so- 
spetto di adulterio , posto a morte . 

Nè forza d’imperio alcuna evvi si grande, 
che , soprastando il timore , lunga esser possa . 
N’è testimone Falaride, la cui crudeltà, oltre 
ogni altra è famosa, il quale non perì già per 
insidie , come quell’ Alessandro , di cui pur ora 
ho parlato, nè per man di pochi, come questo 
nostro: ma ben tutto gli si scagliò addosso il po- 
polo agrigentino . E che ? I Macedoni non diser- 
taron forse da Demetrio, e tutti quanti non con- 
corsero alla parte di Pirro ? E che ? Tutti quasi 
gli alleati non abbandonaron forse repentinamente 
il tirannico impero de’ Lacedemoni , rimanendosi 
nella sconfitta di Leutri , oziosi spettatori ? 

Io piò volentieri gli estranei , anziché i do- 
mestici fatti intorno a questo argomento mi fo a 
ricordare. Certo egli è che sino a tanto che l’im- 
pero del roman popolo co’ beneficj , non con le 
sovercherie sosteneasi 5 per difendere 0 gli alleati, 
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o To stesso impero si movean le guerre, e l’esi- 
to poi o mite ne riusciva , o per necessità di- 
verso . De’ re, de’ popoli, delle nazioni porto 
era il Senato, ed asilo . I nostri magistrati intan- 
to , e i generali » qualor le provincie , qualor gli 
alleati con equità-, e fedelmente avesser protetto, 
da questa unica lor condotta la più sublime lode 
ambivau di meritare. Quindi quel sistema poteasi 
a miglior ragione patrocinio chiamar del mondo, 
anziché signoria . Questa consuetudine e discipli- 
na già da più tempo di mano in mano andava 
scemando : ma dopo la vittoria di Siila , la me- 
moria interamente se ne smarrì . Cessò di- com- 

\ 

parir iniquo verso i confederati qualunque atten- 
tato , quando crudeltà cotanta infieriva contra i 
cittadini» Sotto costui dunque un’onesta causa 
da una non onesta vittoria fu seguita . E come 
no, quando egli, piantata l’asta, e posti all’in- 
canto in mezzo al foro i beni delle oneste e ric- 
che persone, e se non altro de’ cittadini, ebbe 
il coraggio di dire che vendea Ta sua preda? 

Altri succedette poi , che in una causa em- 
pia, dopo una vittoria anche più scellerata, non 
pose già all’ incanto il patrimonio de’ particolari 
cittadini ; ma su le provincie e le regioni tutte il 
diritto estese di una indistinta calamità. Quindi 
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^po ^angariate éd estermihate le stranière na- 
zioni , vedemmo , a dimostrazione del rovescia- 
lo impero, portarsi iri trionfo Marsiglia; quel- 
la città in trionfo , senza il cui ajuto da niuna 
delle guerre di là dell’Alpe i nostri generali erari 
tornati trionfatori . Altre ben molte scelleratezze 
/con tra gli alleati potrei aricor rammentare * sé 
pure il sole , di questa già ricordata * alcuba più 
infame avesse potuto vederne . A ragion dunque 
he paghiamo il fio . Giacché * se impunite le mal- 
vagità di parecchi non avessimo comportate* poter 
così sfrenato non mai sarebhesi nelle mani riunito 
di un solo , del cui patrimonio I’ eredità a pochi, 
quella della cupidigia a non piccol numero passò 
di malvagi . 

Nè di fatti il seme , e la cagioue delle civi- 
li guerre sarà mai per venir meno > sinché itomi* 
hi di perduto costume quella sanguinosa asta c 
rammenteranno, è potranno sperare; P. Siila, che 
sotto il ditlator suo parente Pavea avventata, 
dopo 36. anni da un* asta più Scellerata non al- 
lotitanossi L’altro poi* che in quella dittatura 
stato era segretario , fu questore urbano in que- 
st’ ultima . Dal che deesi comprendere che al 
presente sedo cimento di premj sì fatti * le civili 
guerre non mancherai! inai di ripullulare» Quindi 
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le mura della città stanno è ver tuttavia in pie- 
di , e si reggono, benché temendo pur esse an- 
cora l'ultimo estermiuio, ma la repubblica ab- 
biam già interamente perduta . E per tornare 
al proposito , in questi orrori siam piombati ap- 
punto , perchè farci temer ci piacque , anziché 
farri amare e tener cari . Che se sciagure tali 
sopravvenir poterono al roman popolo per l’ini- 
quità del suo impero, che mai ciascuno singolar- 
mente dovrà aspettarsi? E restando ornai eviden- 
te, grande esser la forza della benevolenza, de- 
bole quella del timore ; a trattar ci rimane per 
qua’ mezzi con la facilità, che si possa maggiore, 
acquistar ci venga fatto l’ amorevolezza con la 
lealtà , e con l’ onore . 

Ma non tutti nello stesso grado di questo 
sentimento abbisogniamo . Perciocché adattar 
deesi al particolar sistema di vita , che cia- 
scun vuol tenere , se di molti gli sia d’ uopo lu- 
crarsi la benevolenza, o se gli basti di pochi-. 
Stabiliscasi intanto , e tengasi per massima e 
principale , e sommamente necessaria l’ ottener la 
sincera confidenza di amici , che ci amino , e 
che delle cose nostre sieno ammiratori . Vantag- 
gio egli è questo affatto unico , cosichè molta 
differenza tra sommi e mediocri uomini non am- 
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'métta-, e debbasi a un dipresso dagli uni , e 
alagli altri ugualmente procacciare. Dell’onorifi- 
cenza , e della gloria , e dell’ affezion popolare 
tutti forse egual non hanno bisogno ; pure , se 
alcun le possegga , di alcun prò gli riescono sì 
ad altri obbietti , si ancora a procacciarsi ami- 
cizie. 

Ma già in quel libro , che ha titolo Lelio , 
dell’ amicizia si è ragionato . -Ragionisi ora della 
gloria , benché di queste argomento altresì tratti- 
no due nostri libri : pur se ne faccia alcun cen- 
no , in grazia del molto giovamento , che nel 
maneggio degli affari di maggior rilievo se ne ri- 
trae . Di questi dunque tre requisiti la somma e 
perfetta gloria si compone: se I’ affetto godiamo 
della moltitudine : se ne godiam la fiducia : se 
obbietto a lei ci rendiamo di una certa annnira- 
razione, onde crederci di onorevoli cariche meri- 
tevoli i I mezzi poi da far nascere disposizioni 
sì jfatte nella moltitudine , sono , a dirla con 
ischiettezza e brevità, presso che i medesimi , che 
in ciascuno particolarmente le producono . Pur 
apresi alcun altra via al favor popolare , onde 
«egli animi di tutti quasi influir ci sia dato. 

E giovi prima occuparci di quei tre ammae- 
stramenti, che pur dianzi precetti di benevolenza 
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fufon da me nominati : questa senza dubbio co * 
beneficj principalmente si ottiene . Promuovesi se- 
condariamente col buon volere, quando ancora per 
avventura il poter non supplisca. Ma quel, che 
l’amor della moltitudine con forte impulso com- 
muove, è là stessa fama , ed opinione della libera- 
lità, della beneficenza, della giustizia* della lealtà, e 
di tutte quelle virtù * che alla mansuetudine , e 
alla piacevolezza de’ costumi fan corteggio. Impe- 
rocché quello stesso, che onestà e decoro appel- 
liamo , perchè da se solo basta a piacerci , e 
con l’indole, e sembianza sua gli animi commuo- 
ve di ogni persona , sopra tutto quasi folgoreggia 
per quelle virtù, che ho rammemorate; e quindi 
è che dalla stessa natura ad amar siamo astretti 
coloro, ne’ quali virtù sì fatte supponiam che ri- 
siedano . E queste son certamente fra le attratti- 
ve , che amor conciliano , le più allettatrici , co- 
mechè altre ancora addur se ne possano di mi- 
nor forza i 

La fiducia intanto per due riguardi può av- 
venir che si ottenga : qualor cioè godiam opi- 
nione di possedersi da noi prudenza a giusti- 
zia congiunta * Avvegnaché sogliam noi fidar- 
ci in coloro, ne’ quali maggior intelligenza sup- 
poniamo , che in noi non è , e di cui crediamo 
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che antiveder .«appiano l’avvenire, e che nel trat- 
tarci di nn affare , e nel!' incontro di un cimento 
abbian talento da distrigarsene, e da prender 
l’ opportuno partito. Nè altra che questa è la 
prudenza , che utile e verace da tutti vien ripu- 
tata . A’ giusti poi e leali uomini , cioè a’ buoni, 
tanta si suol fede prestare, che niun sospetto di 
frode , o d’ ingiustizia ha mai luogo per loro , 
Quindi ad essi la nostra salvezza, ad essi le for- 
tune , ad essi i figliuoli con pieua sicurezza giu- 
dichiamo potersi commettere . Indi è che fra 
queste due qualità, nel meritar fede, la giustizia 
prevale, come quella virtù, che, scompagnata 
ancora dalla prudenza , assai di autorità da se 
sola conserva ; laddove la prudenza , dalla giusti- 
zia scompagnata , fede non vale a meritare veru- 
na . Che anzi quanto alcuno è più scaltro ed 
astuto , altrettanto è più malveduto e sospetto , 
come scevro d’ogni opinione di probità. Per lo 
che la giustizia , unita al talento , quanta mai 
ne voglia , avrà forza , per ottener una piena fidu- 
cia. Molto varrà giustizia, anche divisa da pru- 
denza ; nulla prudenza da giustizia divisa . 

Ma perchè alcuno a meraviglia non rechisi, 
onde avvenga che comune opinione regnando tra’ 
Alosofì, anzi da me ancora essendosi sovente ar- 
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gomentàto dio chiunque una virtù possegga * ttt 
possegga tutte : pure io stesso or in tal guisa le 
disgiunga , quasi come se taluno , che prudente 
ei medesimo non sia , possa esser giusto : ri- 
sponderò; ben altra convenirsi sottigliezza j quan- 
do la verità stessa disputando forbiscesi ; altra , 
quando tutto il ragionamento alla volgare opinio- 
ne si adatta . Laonde il linguaggio del volgo pren- 
diamo in prestito anche noi in questo luogo» al- 
tri chiamando forti , altri uomini da bene , altri 
prudènti . Imperocché di frasi popolari , e comu- 
ni convien usare, quando trattasi di popolari opi- 
nioni , e cosi adoperò Panezio ugualmente » Ma 
torniamo al proposito . 

Delle tre cose dunque» appartenenti alla glo- 
ria , ultima è quella, che meritando 1* ammirazion 
degli uomini , degni di onorificeuza ne siamo in- 
sieme giudicati. Ammirar» quindi in comune quel- 
le qualità , che grandi , e al di là della loro opi- 
nione giungono à scorgere : separatamente poi 
ammirano in ciascuuo di per se talune lodevoli 
prerogative, se pur inaspettatesi offeriscano a’ loro 
sguardi . Da ciò ò che alzan gli occhi e lodano 
a cielo coloro, in cui eccellenza e singolarità si 
persuadono aver ravvisata: sogguardan bensì con 
disprezzo, e tengono a vile quelli, in cui nulla 
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di vigore suppongono . Imperocché non è già 
che disprezzan quei tutti , de’ quali abbiano si- 
nistra idea . E di fatti qne’ tali , che malvagi , 
maledici, frodolenti e presti ognora alle ingiurie 
aon tenuti , non si disprezzano , ma si abboni- 
scono . Ond* è che , siccome dianzi ho parlalo , 
il disprezzo poi cade sopra coloro , che nè a se 
«tessi , come suol dirsi , nè altrui son buoni ; ad 
ogni lavoro , ad ogui industria , ad ogni cura 
inettissimi . 

Oggetto si bene rendonsi di ammirazione 
quegli uomini , che vengon riputati preceder gli 
altri in virtù , e scevri di qualunque infamia , 
immuni vanno ancora di que’ vizj , a’ quali non 
posson altri di leggieri resistere . Imperocché ed 
i piaceri , seducentissimi tiranni , dell’ animo i più 
nobili affetti dalla virtù traviano; e i dolori, le 
lor faci avvicinando ; colpiscono la più parte di 
straordinario terrore : la vita , la morte , le ric- 
chezze , la povertà tutti gli uomini con gagliar- 
dissimo impeto sconvolgono . Or quelli , che alle 
prosperità e alle sciagure con sublime animo e 
generoso imperturbabili stanno, e poi eglino stessi 
non prima una nobile ed onorata impresa veg- 
gonsi offerta , che incontanente tutti a quella si 
volgono , si slanciano ... e chi mai allora tante 
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spTettdore, e tanta bellezza di virtù potrebbe 
non ‘ammirare ? 

Quindi e questo magnanimo disprezzo desta 
grandissima la maraviglia , e la giustizia sopra 
tutto , ( virtù , che sola di bontà dà titolo agli 
uomini ) alla moltitudine un uon so che di pro- 
digio rasserabra : nè a torto. Giacché ninno dir- 
si giusto può mai, se la morte, se il dolore, se- 
l’ esilio, se la povertà teme, o se le cose, a 
queste contrarie, all’equità preferisce. Sovra ogni 
altro poi quell’uomo ammirasi, che d’hnmobi! 
tempra si mostri al danaro, il che come in alcun 
si conosca, stirnan costui passato per lo crogiuo- 
lo. Così essendo, le tre prerogative, che a con- 
seguir gloria si son proposte, tutte dalla sola giu- 
stizia si apprestano ; e la beneficenza cioè , che 
giovar desidera a molti, e per questa ragion me- 
desima la lealtà; e l’ ammirazione , eh’ esige ehiun r 
que disprezza , e trascura quegli oggetti , a’ quali 
la più parte, di cupidigia accesi, veugon rapiti. 

Nè vi ha, secondo me, .dubbio che il teno- 
re , ed il sistema della vita de’ sovvenimenti de- 
gli altri uomini abbisogni : e pria di tutto , affin- 
chè abbj con chi potessi intrattenerti in famigliati 
discorsi , il che torna difficile , se tu non presen- 
ti in te stesso d’un ouest’ uomo l’idea. Ad un 
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Volitano quindi , c a chiunque meni vita campe- 
stre , opinion di giustizia egli è ancor necessaria, 
le tanto loro è più , quanto non godendone , in- 
giusti saran tenuti; e sforniti d’ ogni difesa a 
mille ingiurie diverrai! bersaglio. 

Nè a coloro, che vendono, e comperano, e 
danno , e prendono in affitto , e che in contrat- 
ti , ed affari s’intrigano, la giustizia nel trattar 
lor negozj necessaria è meno. Tal di questa è 
la forza , che nè quelli ancora , i quali di mis- 
fatti si pascano , e di scelleragini, senza qualche 
particella di giustizia possan convivere » Che se 
in comitiva sì fatta l’uno all’altro alcuna cosa 
involi , o rapisca , certo che costui nè luogo pur 
lasciasi negli stessi ladronecci . E quegli , che 
capocorsaro vien detto , sé la preda equabilmente 
Poti ripartisce , o sarà da compagni messo a 
morte , o abbandonato . Che anzi dicesi che i la- 
dri ancora abbiati lor leggi , a cui ubbidiscono , 
cui osservano . Quindi per la sua equità nella 
ripartizion della preda Bardile , illirico ladrone , 
del quale fassi menzione presso Teopotnpo , di 
ampie ricchezze divenne possessore , e d’ assai 
maggiori Variato lusitano, a chi gli stessi nostri 
eserciti , e i generali ceder dovettero , ma che 
poi da Gajo Lelio , nominato il savio , essendo 
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pretore , rotto rimase e abbattuto e per tal mo- 
do ne fu repressa la ferocia , che facile ad altri 
ne lasciò la sconfitta. Tanta dunque essendo 
della giustizia la forza, che sino degli stessi ma- 
snadieri la facoltà rafferma, ed accresce, qualità 
non dovrern poi giudicarla in mezzo alle leggi 
e a’ giudizj di una ordinata repubblica ? 

Da canto mio son fermo in credere che ad in- 
tendimento di goder di un giusto governo, non solo 
presso i Medi, come attesta Erodoto , ma presso 
i nostri maggiori eziandio, stati già sieno una vol- 
ta inalzati al regno uomini di specchiati costumi. 
Imperocché l’impotente moltitudine venendo sover- 
chiata da’ prepotenti , a tal un ricorrea , che per 
virtù soprastasse, il quale, difendendo dalle ingiurie 
i più deboli , ed equilibrando le leggi , i sommi 
con gl’infimi in parità di diritti potesse bilancia- 
re. Nè Io stabilimento delle leggi ebbe da quello 
de’ re origin diversa . Avvegnaché un diritto 
per lutti eguale in ogni tempo si è preteso d» 
stabilite, il quale altrimenti diritto non sarebbe. 
Quando mai ciò da un sol uomo giusto, e dabbe- 
ne potean conseguire, di lui teneansi contenti. 
Venendone bensì delusi , inventate furon le leggi, 
che con una perpetua e costante voce parlassero 
a tutti . Resta quindi evidente il sistema di pre- 
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scegliere all’ impero coloro , della cui giustizia 
alta presso la moltitudine fosse l’ opinione. Che 
se in loro stessi fama aggiugneasi di prudenza , 
nulla era, che gli uomini sotto reggitori sì fatti 
non estimassero potersi promettere. Per ogni ri- 
spetto è dunque espediente e coltivare e mantener 
la giustizia , -sì per se stessa , giacché altriménti 
non sarebbe giustizia , sì per accrescimento di 
onoranza e di gloria. Ma siccome evvi un’arte, 
da procacciar non solo il danaro , ma da saper- 
lo altresì impiegare, onde fornir possa costante- 
mente alle spese non che necessarie, ma liberali 
eziandio ; così egualmente e procacciarsi convien 
la gloria , ed impiegarsi a proposito . 

Egregiamente bensì dir solea Socrate il sen- 
tier più prossimo , e quasi la scorciatoja , per 
giugnere alla gloria , esser quella di operar cia- 
scuno in guisa , da riuscir tale , qual tìiai bra- 
masse di esser tenuto . Che se taluni con la si- 
mulazione, e con una ostentazion menzognera , 
e con ragionari non solo , ma con sembiante an- 
cor mascherato una stabil gloria reputano potersi 
procacciare , la sbagliano oh ! quanto . La gloria 
verace mena le sue radici , e vassi ancor propa- 
gando : le finzioni tutte, come fragili fiori, presen- 
temente vengon meno : l’ impostura non si so- 
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«tiene . Dell’ uno , e dell’ altro moltissime offronsi 
testimonianze : ma per amor di brevità di una 
famiglia ci conteuterem sola » Tiberio Gracco , 
figliuol di Publio , tanto sarà lodato , quanto del- 
le cose romaue vivrà la memoria . I suoi figliuo- 
li all’ incontro , vivi non godean dell’ approvazio- 
ne de’ buoni , ed estinti si annoverano tra quanti* 
furon mai posti a morte meritamente . 

Chiunque, ciò posto, bramerà di vera gloria 
l’acquisto, della giustizia adempia i doveri, Qua’ 
sieno questi , nel precedente libro abbiamo espo- 
sto . Ma per far che con l’agevolezza, che si può 
maggiore, tali apparissimo, quali siamo in effet- 
to , comechè in questo stesso il gran punto con- 
sista , dell’ esser cioè quali vogliam che ci stimi- 
no, pure convien darne alcuni precetti. Ove tal- 
uno sin dal suo primo eutrar nel mondo qual- 
che tìtolo di celebrità presenti e di fama , o dal 
padre ereditato (siccome a te, mio Cicerone, 
credo esser toccato in sorte )o da qualsivoglia al- 
tro accidente , o per fortuna ; costui allora centro: 
fassi a tutti gli sguardi : quel, eh’ei faccia, come 
viva , si esplora : e non altrimenti che se chiarissi- 
ma luce tutto il circondasse , nè detto, nè fatto di 
lui alcuno oscuro sen può rimanere. Quelli poi, 
la cui primiera età per 1’ umile loro stato , privo 
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d’ogni splendore, resta comunemente ignorata, ove 
la giovinezza attingono, mirar ad alte imprese, e 
-verso queste con ben diretti studj prender deb- 
bon le mosse ; anzi con animo vi si avvieranno 
tanto più fermo, quanto quell’ età, lunge d’ es- 
ser dall’ invidia attraversata , agevolata vien dal 
favore . i ‘ ■ 

Di un giovinetto dunque primier titolo alla 
gloria divien quello, che nella carriera delle ar- 
me gli possa riuscir mai di meritare , nella qua- 
le molti acquistaron nome fra’ nostri maggiori ; 

e * 

mentre in quei tempi quasi dalle guerre non si 
cessava giammai. Ahi! che la tua giovinezza in 
una guerra si avvenne , nella quale un partito fu 
troppo reo, l’altro poco felice! In quella aven- 
doti Pompeo al comando di un’ ala destinato , 
gran lode e dal sommo eroe , e dall’ esercito con- 
seguivi, cavalcando, armeggiando, tollerando ogni 
militar fatica . E questa tua lode ben cadde an- 
cora insieme con la repubblica. Ma io non di te 
particolarmente, si ben di tutti in generale ho 
preso a ragionar^. Che però si prosiegua pure 
il canunin ,/ehe ci avanza. 

Siccome dunque in tutte le altre cose di 
molto maggior pregio son le opere dell’animo, 
che quelle del corpo ; così tutto ciò , che con 
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l’ ingegno , e con la ragione attingiamo , sorpassa 
in pregio quell’ altro * che delle forze materiali 
sia obbietto* Nasce però la prima lode dalla mo* 
destia , indi dalla pietà verso i genitori , e dal- 
la benevolenza verso i suoi * Pure assai agevol- 
mente e dal lato più vantaggioso l’ indole cono- 
Seesi de’ giovinetti * tosto che a chiari e saggi 
uomini, della repubblica zelanti, eglino si accosta- 
no , co’ quali , se frequentemente usano } indizio 
danno al popolo di dover simili riuscire a coloro. 
Cui tolti abbiano in modello < 

La casa di Publio Mueio commendevole 
rendette per opinione e d’ integrità , e di giustizia 
la prima giovinezza di P. Rutilio. Non rammen- 
terò Lucio Crasso , giacché , essendo costui ancor 
molto giovine, non tolse altronde in prestito, ma 
egli a se stesso massima laude seppe procacciare 
da quella sua nobile e gloriosa accusa ^ e nel- 
P étà * che da privati esercizj lode suol ottenere 
( come di Demostene abbiamo udito ) in quella 
età stessa L. Crasso fe conoscere eli’ egli già nel 
foro ottimamente eseguiva quanto gli saria stato 
commendevole auche il sol comporre per suo do 1 * 
mestico studio * . i 

Ma due essendo i geueri dell’ orazione, quel- 
lo del ragionar famigliare , quello del ragiona» 
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contenzioso, non cade seriamente dubbio che que- 
st’ ultimo , ad ottener gloria, efficacia non abbia 
maggiore. Questo di fatti porta di eloquenza il 
nome . Pure è difficile 1’ esprimer quanto, a catti- 
varsi il cuore degli uomini, la piacevolezza vaglia 
e 1’aflabilità del discorso. Ci restan l’ epistole e 
di Filippo ad Alessandro, e di Antipatro a Cas- 
sandre , e di Antigono a Filippo, suo figliuolo, 
personaggi tutti e tre prudentissimi ( tale essen- 
done la fama , ) nelle quali impongono di allet- 
tar gli animi della moltitudine alla benevolenza 
con piacevoli parlari , e di accarezzare i soldati , 
lor dirizzando la voce cortesemente . Quel ragio- 
nar poi , che tiensi aringando alla moltitudine , 
tutta sovente la commuove . Grande è 1’ arnmira- 
zion , che desta un facondo , e saggio dicitore : 
in lui gli uditori ingegno , e dottrina superiore 
agli alttl suppongono . Che se nella orazione alla 
modestia la gravità s’innesti , nulla potrà darsi 
di più maraviglioso , molto più qualora tai pregi 
in un giovinetto s’ incontrino . 

Or di più sorti essendo le cause, che richie- 
dono eloquenza , e molti nella nostra repubblica 
i giovinetti , che talora appo i giudici , talora ap- 
po il senato lode di abili parlatori han riportata, 
i’ ammirazione principalmente nel genere giudiziale 
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pompeggia, che in due specie si distingue, come 

quelle, che l’accusa comprendono, e la difesa; e 
quantunque più lodevole sia la difesa; pur è stata 
spessissimo accolta favorevolmente l’accusa ancora 
Poco dianzi ho parlato di Crasso . Marcantonio 
giovinetto fece anch’egli altrettanto. Da un’accusa 
ricevette altresì splendore l’eloquenza di P. Sul- 
picio, quando citò in giudizio G. Nerbano, tor- 
bido, e pernicioso cittadino. Ma ciò non è cer- 
tamente da farsi alla giornata; anzi nè mai, fuor- 
ché o in vantaggio della repubblica, come i già 
rammentati , o per cagion simile a quella de’ due 
Luculli , o per titolo di patrocinio , come noi in 
difesa de’ Siciliani; de’ Sardi Giulio. Nell’accusa 
ben anche di M. Aquilio l’arte di Lucio Fusio 
si rendette palese . Dunque basti una volta ; o 
con frequenza certamente non mai . Che se acca- 
da doverlo fare più volte, alla repubblicane ne 
attribuisca l' incarico , de’ cui nemici il prènder 
■vendetta , comechè sovente , non merita biasimo ; 
guardisi pur sempre la moderazione . Avve^na- 
chè proprio sembra d’ uora duro , anzi più tosto 
propio appena d’ un uomo T esporre molti a peri- 
colo capitale. Rischioso non meno alla persona 
stessa, che di sozza macchia alla fama, egli è 
ì esercitar l’ impiego, d’ onde nome acquistasi di 
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accusatore * il che avvenne a M. Bruto , nato dt 
altissimo legnaggso, figliuol di colui, che del civil 
diritto nella perizia prevalse * 

E come un precetto di dovere merita venir 
eoo ogni diligenza osservato quello di non mai 
esporre a pericolo di capitai giudizio alcun in- 
nocente, il che senza empietà non puossi in ve- 
run conto praticare. Imperocché qual vi ha co- 
sa inumana cotanto , quanto il ritorcere a danno 
ed eccidio de’ buoni 1’ eloquenza , data dalla na- 
tura a salvezza , e conservazione degli uomini ? 
Kè tuttavia, come ciò è da fuggirsi , così al* 
l’ incontro è da farsi coscienza del difender tal- 
volta un reo, purché un nefando, un empio non 
sia . .Lo vuole la moltitudine, lo tollera la costu- 
manza , lo porta la stessa umanità . Propio é del 
giudice il seguir nelle cause costantemente il vei 
ro ; dello avvocato il difendere talvolta il verosi- 
mile , quando aucota del tutto vero non sia<$ ifc 
che scriver non ardirei, massime trattando di filo- 
sofici argomeuti, se tal sentenza non arridesse an- 
co a Panezio > gravissimo tra gli Stoici . Ma so- 
vra tutto e gloria acquistasi , e benevolenza , 
sostenendo le parti di difensore , e ciò tanto* 
maggiormente , quanto allor che intervenga di 
sovvenir ad uomo , cui conoscasi aggirato , e po- 
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sto alle strette dalla forza di alcun potente. Co* 
sì noi' e spesso in altri tempi , ed anche giovani 
usammo a fronte della prepotenza di L. Siila , 
allor dominante , a prò di Sesto Roscio A meri- 
no , orazione, che divulgata esiste, come ben sai. 

Ma , esposti ornai i dovéri de’ giovinetti , 
che vagliano ad acquistar gloria; di ragionar dèl- 
ia beneficenza , e della liberalità è già tempo . 
E’ questa di due maniere: mentre posson ajutarsi 
i bisognosi o con T opera , o col danaro . La se- 
conda è ben più agevole, specialmente a’ ricchi ì 
ma la prima è più magnifica , e più splendida ; 
di forte, ed illustre uomo più degna. Imperoc- 
ché, quantunque nell’una maniera, e nell’altra 
condensi una generosa volontà di beneficare ; pu- 
re una traesi fuor delio scrigno, l’altra dalla vir- 
tù : e le largizioni , che dalle propie sostanze si 
dispensano , rasciugai! lo stesso fonte della gene- 
rosità . Così avviene che la generosità con la ge- 
nerosità si distrugga, la quale quanto più in più 
persone diffondi , tanto meno in apprèsso potrai 
difioiider tra molti . 

Coloro poi, che con l’opera-, o sia e con la 
virtù, e con l’industria benefìci niosnvrao'd*, o 
liberali; prima quanto avrai giovato a pm pei so- 
le, tanto maggiore un numero di coopevattni a 
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sovvenire altrui saran per trovare ; quindi la con- 
suetudine più pronti gli renderà , alla beneficen- 
za, e quasi più esercitati a ben meritare di mol- 
ti . Egregiamente Filippo in una sua epistola ac- 
cagiona Alessandro , suo figliuolo , del volersi 
guadagnare con la prodigalità la benevolenza de’ 
Macedoni . 

Qual mai pensiere , dice egli , sciaguratamen- 
te ti ha indotto a cotesta lusinga di credere che 
dovranno esserti fedeli quei , che tu a forza di 
danaro abbj corrotto? Usi tu forse in tal maniera, 
affinchè i Macedoni a sperar si facciano di aver 
in te un giorno , non il re loro , ma il lor mini- 
stro , e spenditore? E ben si assesta il titolo di 
spenditore e di ministro, perchè vergognoso ad 
un re : meglio ancora 1’ aver chiamato corruzione 
la prodigalità . Di fatti chiunque a ricever si av- 
vezza , divieti sempre peggiore , e ad aspettarsi le 
stesse liberalità sempre più avido . Tal era l’ av- 
viso , che dava egli al figliuolo ; ma teniaralo pu- 
re ad universal precetto. Laonde dubbio non ri- 
mane che quella benignità, la quale nasce dal- 
l’opera, e dall’ industria , e più onorevole sia, e 
più ampiamente si spaoda; ed utile a più perso- 
le divenir possa . 

Pur talvolta uop’è distribuir de’ soccorsi, 
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isc questa specie di generosità vuoisi' del tutto 
sbandeggiare , e sovente ad alcuni indigenti , che 
ne sien degni , somministrar bisogua da’ propj 
averi gli ajuti, purché con man provvida e misu- 
rata . Molti sappiamo aver dissipato il patrimonio 
largheggiando ad occhi bendati . Ma qual mag- 
gior pazzia , che V ingegnarti a non poter fare per 
un tempo più lungo quello » che con piacere tu 
fai ? Ed in oltre alla prodigalità sogliono tenef 
dietro le rapine , Avvegnaché , quando gli scon- 
sigliati , a forza di dare, ad impoverir comincino, 
veggonsi stretti a gettar le mani su l’ altrui. Indi 
avviene che , mentre per conciliarsi benevolenza , 
mostrarsi agognano benefici , tanto non è 1’ amor, 
che conseguiscono di coloro, a’ quali abbian da- 
to , quanto l’odio di quelli, a’ quali abbian tol* 
to . Per lo che nè cosi è da serrarsi il domestico 
scrigno, che la generosità ad aprirlo non giunga 
mai, nè cosi da aprirsi , che a tutti spalancato 
rimanga * Osservisi la moderazione , é questa sia 
alle facoltà ragguagliata . ^Ricordarci dobbiamo 
in tutt’ i conti quel , che da’ nostri cittadini fre** 
quentissimamente ripetuto, va ora in proverbio 
per la bocca di tutti , la prodigalità non aver 
fondo. È qual misura può tenersi, quando ed 
all’ esca medesima coloro , che vi sono assuefatti , 
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ed a quella medesima anche gli altri si affollan 
famelici ? 

Due senza piò son le classi de’ largheggia- 
lori : una de’ prodighi , l’ altra de’ liberali . Prodi- 
ghi son coloro , che in conviti , e in banchetti 
vittimar), e in giuochi di gladiatori , e in apparati 
di spettacoli, e di caccie ; il danaro in somma 
sprecano io cose di tal natura, da lasciarne in 
fin memoria o breve, o ninna. I liberali poi quel- 
li sono , che con le propie sostanze o ricattano 
da corsali i predati , o i debiti si addossano de- 
gli amici, o gli ajutano nel collocarne le figliuole, 
o loro somministran mezzi da procacciarsi , o 
d’ accrescer lor patrimonio . Quindi mi maraviglio 
di ciò, che saltò in mente a Teofrasto in quel li- 
bro , da lui scritto intorno alle ricchezze, dove 
fra molte eccellenti cose quest' una è assurda. 
•Diffondesi egli dunque di soverchio nel celebrar 
la magnificenza e gli apparecchi de’ popolari spet- 
tacoli , e il poter supplire a sì fatte spese stima 
bel frutto delle dovizie. A me poi quell’ altro 
frutto di liberalità, di che pochi esernpj ho citati, 
e piò pregevole sembra , e più sicuro d’ assai . 
Quanto più gravemente, e più veracemente non 
ci riprende Aristotile, perchè cessiam dall’ ammi- 
rar quell’ effusioni di danaro , che fatinosi per 
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piaggiare la moltitudine ! All* udir di fatti che 
genie , dall’ oste assediata , stata fosse astretta a 
comperare un sestier d’acqua per una mina, ci 
parrebbe da prima incredibile * e tutti ce ne fa- 
remino le maraviglie ; quantunque , soprastandovi 
col pensiere ■, perdonasi alla necessità : in questi 
poi immensi scialacquamenti, ed infiniti dispendi,; 
ninna ci colpisce straordinaria ammirazione; e ciò 
principalmente -, perchè nè di sovvenire alla indi- 
genza trattasi, nè di crescere in dignità, che an- 
zi quello stesso popolar divertimento noti è , che 
di corta e picciola durata , e per animi altresì 
molto leggieri , e in questi medesimi insieme con 
la sazietà la memoria del fugace diletto dileguasi 
ancora . Opportunamente inoltre conchiude egli , 
esser sì fatti spettacoli a fanciulli , e a donric- 
fciuole , e a servi , e a quei liberi 4 che sono a* 
servi somigliantissimi, graditi soltanto, mentre da 
Uom grave, e che con fermo giudizio le cose, che 
avvengono, sa ponderare > approvarsi non possono 
in verun modo , 

Benché Intendo assai bene, come già sin da* 
tempi felici si è nella nostra città invecchiato il 
costume di esigersi da’ primi Valentuòmini la pom- 
pa dell’edilità. Così e t*. Crasso, che di ricco 
ebbe il cognome , e le facoltà , sontuosissime 
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diede le feste edilizie; e poco di poi L. Crasso 
con Q. Mucio , uoin fra tutti moderatissimo , un’ 
edilità sostenne, oltre ogni creder magnifica: quin- 
di G. Claudio, figliuol di Àppio, e molti altri 
ancora dopo lui; i Luculli , Ortensio, Silano. 
Tutti bensì, quanti mai il precedettero, da P. Len- 
tulo nel mio consolato superati rimasero . Scauro 
prese ad imitar costui . Sfcmtuosi oltre modo de! 
nostro Pompeo nel secondo consolato ben furono 
gli spettacoli : in tutte queste occorrenze qualsia 
il mio parere , tu ben comprendi . 

Ogni sospizion di avarizia vuoisi tuttavia ri- 
muovere. A Mamerco, facoltosissimo uomo, l’aver 
■voluto dalla edilità esimersi , tostò la ripulsa de! 
consolato. Laonde, se dal popolo si esiga, e se 
le costumate persone senza desiderarlo, pure l'ap- 
provino , bisogna uniformarvisi , solamente che sia 
in ragion delle forze, come noi stessi facemmo: e 
ciò ancor se talvolta per mezzo di somiglianti li- 
beralità popolali ad ©bbietto pervengasi de’ pi ò 
aitili e de’ piò grandiosi ; si come testò ad Ore- 
ste le tavole, per le strade imbandite sotto titolo 
di decime, tornarono ad onor sommo . Nè a Sejo 
pure fu apposta cagione di aver nella carestia ri- 
lasciato al popolo il moggio per nn sol asse. Con- 
ciossiachè nè con vergognoso , nè con eccessivo 
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scialacquamento, trovandosi per altro edile, verme 
egli per tal guisa di una grave ed inveterata iu- 
vidia a liberarsi , Fu inoltre , non ha guari , di 
onor grandissimo al nostro Milene I* aver co' gla- 
diatori, condotti a prezzo per amor della repub- 
blica , che dalla salvezza nostra dipendea , tutti 
gli sforzi, e le smanie di P. CI odio raffrenate. O 
la necessità dunque, o 1’ utilità sono alle largizio- 
ni onesta cagione . 

Pure io queste cose medesime ottima è sem- 
pre la regola della moderazione. L. Filippo ^ 
figliuol di Quinto , uomo di grande ingegno , » 
chiaro fra’ primi , solea recarsi a gloria che sen- 
za così fatte spese tutte avea le cariche , quali 
mai più onorevoli sì reputassero , conseguite . 
Dicea lo stesso G. Curione . Nè à noi pure dis- 
dicesi eguat gloria i» certo modo arrogarci. Per- 
ciocché , riguardandosi V ampiezza degli onori , 
che a pieni voti ottenemmo, certo che nel nostro 
anno , il che di quanti ne ho pur or Dominati T 
non era avvenuto a niuno , ben teuue fu la spesa 
dell’edilità. 

Impieghisi bensì più lodevolmente il danaro 
in mura , in arsenali , in porti, in acquedotti , e 
in tutto ciò , che all’ uso della repubblica si ap- 
partenga . Quantunque più riesca piacevole cià. 
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pur non dì meno quelle altre largizioni rende 
poi il tempo più gradite, Sarò io grazia di Pom- 
peo più ritenuto nel condannare i teatri , i porti- 
ci , i nuovi templi : ma dottissimi uomini nott gl» 
approvano , siccome nè ancor lo stesso Ppnfezio , 
cui molto in questi libri ho seguito, non già tras- 
latato : e Demetrio Palereo ì il quale biasima Pe* 
ride , personaggio in Grecia primario , per aver 
in que’ celebratissimi propilei tanto danaro getta- 
to . Ma di tutto questo argomento ne’ miei libri 
della repubblica ho trattato diligentemente . Tut- 
to dunque il sistema di sì fatte largizioni in ge- 
nere è vizioso , necessario si bene secohdo i tem- 
pi » ed anche allora adattar deesi alle : propie fa- 
coltà, © alle- misure della moderazione . 

In quell’ altro genere poi di largheggiare, che 
dalla liberalità deriva »; non uniformi esser debbo- 
no i nostri sentimenti nelle ocqasioni difformi . 

Altra è la conklizion di r chi geme da cala- 
mità oppresso » e dij chi , non tribolato da con- 
trarietà veruna , ambisce sorte migliore . La be- 
neficenza chinar si dovrà più arrendevole verso 
gli sventurati » se meritata non abbiano la loro 
sventura . Verso coloro poi , che vorranno esser 
sostenuti, non già per non rimanersi oppressi, 
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ma per ascendere a piò sublime grado, non dofc 
biam già mostrarci di cuor meschino: adoperar si 
bene e senno , e diligenza nella scelta de’ merite- 
voli . Nobilmente Ennio a questo proposito : 

I favor mal locati io torti estimo . 

Di quello all’ incontro , che donasi ad uom da 
bene e riconoscente, si da lui stesso, che da- 
gli altri raccogliesi il frutto . Conciossiachè la li- 
beralità , quando sconsigliata non sia , gratissima 
riesce, e con impegno tanto maggiore vien da’ 
più esaltata, quanto la beneficenza d’uoro d’alto 
affare , è asilo a tutti comune . Convien però dar 
opera , onde versar a larga mano sovra persone 
si fatte di que’ beneficj, la cui memoria a’ figliuo- 
li e a’ posteri si tramandi , cosicché mostrarsene, 
ingrati , lor non sia lecito . Nè può essere altri- 
menti , quando è vero che 1’ uomo immemore de* 
beneficj è da tutti odiato : e tutti come ingiuria 
riguardano a se stessi recata, quella dì sgomen- 
tar 1’ altrui liberalità , e tengono a comun nemi- 
co de’ più deboli chiunque sen faccia reo. 

E liberalità così fatta, che mezzi appre- 
sta da ricattarsi di servitù a’ cattivi, da vivere 
agiatamente a’ bisognosi , il che essere stata fa- 
migliar usanza dell’ordin nostro, largamente scrit- 
to nell’ orazion di Crasso leggiamo , in vantaggio 
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torna della repubblica eziandio. Quindi una tal ma-» 
ìbiera di corteseggiare alle prodigalità degli spetta- 
coli di gran lmiga antepongo . Propia è questa di 
Sgravi e magnanimi personaggi ; quella quasi di 
adulatori del popolo, che del modo studiano di 
solleticar co’ piaceri la leggerezza della moltitu-* 
dine . 

Pur esser converrà come splèndido nel doira- 
re , così non acerbo Bell’ esigere : ed in qualsivo* 
glia contratto , nel vendere , nel comperare , net 
togliere, « nel dare a fitto, ne’ diritti di vicina-* 
to', e di confini e discreto mostrarsi e trattabile, 
molte cose a molti del propio diritto anche ce- 
dendo , delle liti sopra tutto quanto si possa, e 
forse un po’ più ancora di quel, che trón si possa, 
nemico % E ciò appunto , pel chè non è mica solo 
ona cortesia quella di non esigere a rigore il pfo- 
pio diritto , ma talvolta ancor Un’ Usura . Deesi 
bensì tene*’ ragione del patrimonio domèstico, che 
certamente bcmì può lasciarsi decadere senza de- 
litto , ma ciò ni maniera che qualunque di sordi- 
dezza, e di avarizia Sospetto fontàn si tenga . 
Giacché nel poter usare della liberalità , senza 
dissipare la propia ròba, consiste il massimo van- 
taggio dèi danaro, A ragione viene altresì da Teo- 
frasto 1 ospitalità commendata, essendo ( per quau- 
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to' almeno a me ne sembra) assai decoroso eh# 
le case di uomini illustri ad illustri ospiti resti- 
no aperte : e di ornamento alla repubblica egli è* 
ancora che stranieri personaggi nella città nostra 
di questo genere di liberalità non rimangan privi; 
Utilissimo ciò torna parimenti a coloro , i quali 
per mezzo degli ospiti alto credito di autorità e 
di favore appo straniere genti acquistar ambi- 
scono onestamente . Di Cimoné scrive a questo 
proposito Teofrasto , essere stato solito di alber- 
gar in Atene sino i Laciadi * eh’ eran seco della 
contrada medesima . Avea perciò stabilito * ed a.’ 
suoi castaldi ordinato thè a chiunque de’ Lacia- 
di nella sua villa andato fosse a diporto , quan- 
to mai abbisognar potesse , fosse apprestato . 

Qne’ beneficj poi ; che con l’opera prestansi, 
hon co’ doni , tanto alla repubblica in generale , 
'quanto a ciaschedun cittadino in particolare in- 
tendonsi compartiti . Imperocché il ben dirigerò 
Una causa, il giovar co' consigli , ed utile cori 
questo genere di scienza rendersi a quanti mai 
si possa , ad accrescer potenza e favore mara* 
vigliosamente conferisce . Quindi tra le molte 
chiarissime usauze de' maggiori è da riporsi an* 
cota 1’ aver eglino in onor sommo del diritto civi- 
le , già ottimamente stabilito, la perizia e rinter- 
ri 
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prelazione sempre tenuta ; scienza , che pria del 
mutamento delie cose, quasi di lor privata ragio- 
ne , i maggiorenti si riserbarono : ora come gli 
onori , come tutt’ i gradi delie dignità , così lo ' 
splendore di questa scienza rimansi oscurato, e 
ciò tanto più indegnamente , quanto avvenuto il 
\oggiamo in quella stagione , nella quale tal uom 
vivea, che tutti gti antichi, da lui in dignità pa- 
reggiati , anco nel sapere avrebbe di leggier su- 
perati. Opera dunque sì fatta a molti riesce pia- 
cevole , e ad avvincer gli nomini co* beneficj op- 
portuna . 

£d a questa la facoltà del dire assidesi vici- 
na, più grave più benefica più ornata. Imperoc- 
ché qual mai vi è cosa al mondo più della elo- 
quenza pregevole, sia per l’ammirazione degli 
ascoltanti , sia per la speranza de’ bisognosi , sia 
per la benevolenza di coloro, cui serve di scudo? 

A questa dunque ancora da’ nostri maggiori nel- 
la toga il primato di onore venne assegnato. Che 
però di un eloquente e laborioso uomo, che, giu- 
sta la patria consuetudine , le cause di molti , e 
senza noja , e gratuitamente prenda a difendere , 
i beneficj , e il patrocinio ampiamente diffon- 
donsi . 

Qui lo stesso argomento condotto avrebbemi 
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a deplorar di nuovo la giacente , per non dir g& 
estinta, eloquenza , se non avessi temuto di com- 
parir che di me stesso in alcun modo lamentar in- 
tendessi » Pure ognun vede quali oratori ci sien 
mancati * in quanti pochi resti speranza; in quan- 
ti ancor più pochi talento ; quanta in moltissimi 
sia presunzione . JVla tutti non potendo , che an- 
zi nè anco molti , o giurisperiti vantarsi „ o elo- 
quenti , pure permesso è sempre il giovar con 
l' opera a molti , o che s’ implorino beneficenze , 
0 che interpongansi ràccomandazioui , a giùdici, e 
a magistrati , o che veglisi su gli altrui affari , 
o che si adoperino oftìcj di preghiera presso que-» 
gli stessi , i quali o consiglieri ne sienò o difen- 
sori ; e coloro, che ciò praticano, moltissimo fa- 
vor si conciliano, e lor benefica indùstria ampis- 
simamente diratnasi . 

Già noli accade avvertir costoro ( salta ciò 
da se stesso agli occhi ) di badare che mentre 
ad altri giovare bramano, altri insieme non offen- 
dano . Imperocché sovente o danno a coloro re- 
cano , cui non dovrebbero, o a talun altro * cui 
disgustar non giovi * Se ciò fanno per inavverten- 
za , è trascuraggine ; se aVvedutaraenté, temerità. 
E’ d’ uopo altresì far tue scuse àppo quelli, che 
tuo malgrado abbi offeso , nella miglior maniera , 
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che possi, sul motivo di essere stato obbligato 
a far quanto abbi fatto , senza che altrimenti 
abbi potuto usarne; e con altre opere, ed offici 
ti converrà compensar lo danno, che avrai recato. 

Ma siccome nel giovare altrui o i costumi , 
o la fortuna sogliouo riguardarsi; quindi è con- 
suetudine il dire, ed è ornai vulgar frase che 
nel compartir beiieficj , de’ costumi , non della 
fortuna degli uomini tiensi ragione . Onorata sen- 
tenza ! ma in realtà poi , chi ci ha , che , im- 
piegar dovendo 1* opera sua , non anteponga il fa- 
vor del potente e fortunato alla causa dell* uoitt 
.povero ed onesto? Imperocché dove più spedito, 
e più celere sembra doverne il guiderdon seguire, 
ivi il nostro genio inchinasi quasi più volentieri . 

Pur deèsi con maggior diligenza avvertire , 
qual delle cose sia l’ indole . E di vero quel mi- 
serabile , se non) sia da bene , ancorché compen- 
sar non possa il favore , può ben confessarlo cer- 
tamente. E qui acconciasi a proposito quel detto, 
chiunque Stato ne sia 1’ autore , che V nom , che 
tiene presso di se il danaro , non può averlo resti- 
tuito , e che t uomo , che V abbia restituito , presso 
di se più noi ritiene ; ove alt incontro chiunque ha 
ricompensato il favore , tiene un cuor grato ; e 
chiunque tenga un cuor grato , ha con ciò già rir 
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fi compensala il favore. Ma quei, che ricchi, de- 
corati , felici si reputano , nè tollerali pure di ve’- 
nir obbligati con beneficj . Che anzi una grazia 
avvisano di aver fatta eglino stessi, sol ciré alcun 
beneficio, per quanto sia grande, si sieno di ac- 
cettar degnati : e sin d’ allora entrano in sospetto 
che vogliasi da loro qualche cosa o pretendere , 
o esigere: avvalersi poi dell’altrui patrocinio, e 
chiamarsi col- nome di clienti* abboniscono al pa- 
ri della morte. Quel mescli inolio all’ incontro, at- 
tribuendo , qualunque cosa gli si faccia , al ri- 
guardo avuto a lui stesso , non alla fortuna , pro- 
cura mostrarsi grato non solo a chiunque 1’ abbia 
beneficato , ma (come colui , che di molti ha bi- 
sogno ) agli altri ancora , da’ quali può sperar 
nuovi ajuti . Nè prende con parole ad esagerar 
la sua retribuzione , se per avventura gli venga 
fatto di ricambiarne alcuna; ma ne scema piò 
tosto il valore. E vuoisi altresì riflettere che se a 
difender togli un ricco, un fortunato, sino a lui 
solo , o forse tutto al più sino a’ suoi figliuoli se 
n’ estende la gratitudine, laddove se un indigente 
difendi, ma probo, ma modesto; tutti allor quel- 
li di basso stato , e non malvagi ( classe tra il 
popolo assai numerosa ) pronto in te sempre con- 
fidai) trovare un sostegno . Indi è che presso le 
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%néste persone meglio allogarsi reputo un bene- 
fìcio , che presso le fortunate . 

Deesi ad ogni costo dar opera, perchè si 
possa ad ogni classe di uomini render servigio . 
Ma ove nasca dubbio, vuoisi attendere al parer 
di Temistocle', il quale richiesto, se in uri pove- 
ro da bene , o in un ricco di poco buon nome 
fosse per allogar la tigli noia , Io, rispose» prefe- 
risco l'uomo, che abbisogni del donato, al danaro, 
•che abbisogni dell'uomo . Ma i costumi sonò ornai 
corretti e depravati dall’abbacinamento delle ric- 
chezze » la cui copia a ciascun di noi che ritieva? 
• fìiova forse a quello -, che le possiede , nè ciò 
•pure in ogni tempo. Pur fa che giovi : sarà egli 
piò nelle spese magnìfico; ma piò onestò, onde 
mai? Che se uonr da bene sia egli insieme; le 
.ricchezze non servan d’ impedimento, perchè aju- 
.tato non sia, sol che ad ajutarlo non servan d’im- 
pulso: in isomtna non secondo sue facoltà, ma 
secondo le qualità sue uop’è che giudicato Venga 
Ciascuno : . • > .1 • '* . ' 

Ultimo precetto poi nel beneficare e r el 
cooperarsi per altrui è quello di nulla intrapren- 
dere contro T equità » nulla, che ingiurioso torni 
a chichessia . Coìiciossiachè fondamènto di perpe- 
tua lode, e di fama è la giustizia» uè, scompa- 
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gnata da questa, può darsi cosa alcuna di com- 
mendazione mai degna . 

Or poiché di quel genere di beneficj si è 
ragionato , che a ciascuno spettano in particolare, 
quelli ornai ad esaminar ci rimane , che alla ge- 
neralità ; quelli , che alla repubblica si apparten- 
gono . Di questi ancora evvi una parte , che a! 
corpo de’ cittadini si riferisce, una parte, che 
risguarda i privati ; giungon questi ultimi anche 
più graditi . Conviene io ogni maniera, ove si possa, 
occuparsi di entrambi , nè con minore impegno a 
ciascuno iu particolare far di provvedere : ma in 
guisa tale che quel procedere o giovi , o certa- 
mente non noccia all’intera società cittadina . Stra- 
bocchevoli di G. Gracco furono le frumentarie 
largizioni; quindi mettea a fondo l’erario: mode- 
rate, ed alla repubblica tollerabili , e necessarie 
alla plebe quelle di M. Ottavio ; salutari perciò 
e alla repubblica , ed a’ cittadini . 

Pria di tutto chiunque amministrerà la repub- 
blica, provveder dee che ciascuno ritenga il suo, uè 
in grazia del pubblico erario quello diminuiscasi 
de’ privati. E di Filippo a dir vero pernizioso fu 
nel tribunato il partito di pubblicar la legge agraria, 
la qual bensì docilmente poi lasciò che fosse ca- 
duta in disuso, ed io ciò di moderazion somma 
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saggio c nia nell’ aver molte cose a genio del 
popolo proposte , male fu l’ aver divulgato non 
contarsi in città domila possedenti . Fatale ariri- 
gheria, conducente all’ egualità de’ beni : della qual 
peste qual può immaginarsi peggiore ? Ad interna 
dimento sovra tutto, che ognun possedesse paci- 
ficamente il suo, le repubbliche furono, e le cit* 
tà costituite k Imperocché , quantunque per istin- 
to della natura stessa gli uomini fosser concorsi 
a radunarsi ; pure su la speranza di custodir le 
loro sostanze , 1’ asilo cercavano delle città . 

Deesi altresì far di lutto, perchè alla neces-> 
sità non si venga d’ impor tributi ( il che soven- 
te presso i nostri maggiori pèr la tenuità del- 
1’ erario -, e per la frequenza delle guèrre accadea) 
e ben di gran tèmpo prima dovrà provvedersi ) 
onde ciò non avvenga . Che se necessità alcuna 
interpongasi di somiglianti Contribuzioni in qual- 
che repubblica (giacché alla rìostra adattar non amo 
così cattivo augurio , mentre per altro di questa 
in particolare io già non ragiono, ma di qualsi- 
voglia repubblica ) dovrà farsi in guisa che ben 
tutti si persuadano ( se pur vbgliano salvi essere ) 
doversi all’impero della necessità ubbidire. 

E tutti altresì coloro, che il pubblico gover- 
no terranno, provveder debbono che delle cose ne- 
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«essàrie si abbondi ; nè della quantità, che se nfe 
soglia , o se ne debba apprestare , compie il ve- 
nir disputando : ella è cosa , che manifestasi da 
se stessa : farsene un cenno ben richiedeasi sol- 
tanto . 

Ma principal cura in ogni amministrazion dì 
affare, o di pubblico impiego è il rimuovere qual- 
unque di avidità anche menomo sospetto. Fosse 
piaciuto al cielo, dicea Gajo Ponzio sannite, che 
la fortuna a que’ tempi riserbato mi avesse , e 
che allora io nato ci fossi , quando i Romani co- 
minciato avessero ad accettar dònil Non avrei 
tollerato 'che più a lungo signoreggiassero . Certo 
che avrebbe dovuto aspettar ancora degli anni 
le centinaja . Gran tempo non ha da che questa 
maledizione abbia questa repubblica invasa. Quin- 
di ringrazio la sorte che Ponzio stato sia al mon- 
do più tosto à Uora , se pur di tanto fìdavasi . 
Cento e diece anni scorsi non sono ancora , da 
che Lucio Pisone promulgò la legge del sindaca- 
o, quando niuna ve n’ era prima di tal natura. 
Ma d’allora in poi quante leggi , l’ una più rigo- 
rosa dell’ altra , quanti rei , quanti condannati , 
quanta guerra in Italia , dal timor de’ giudizj 
suscitata ! Cotanta la rapina, e cotanto stato è lo 
spogli® degli alleati , tolte di- mezzo e leggi , e 
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giudizj , cosicché ci reggiamo ornai in piedi per 
altrui imbecillità più che per nostro vigore . 

Panezio loda Africano, perchè astinente . 
A che tal lode? Ben furono in lui maggiori altri* 
prerogative. La lode dell’astinenza propia non è 
solo di quell’uomo, ma di que’ tempi ben anco. 
Paolo impadronissi di tutto, che immenso era, 
il tesoro de’ Macedoni : somma di danaro sì 
grande nell’erario introdusse, che la preda di un 
generale tutti fe cessare i tributi . Ma egli stesso 
nulla apportò iu sua casa , fuorché 1’ immor- 
tai memoria del suo nome. Africano imitò il pa- 
dre, di nulla essendosi avanzato in ricchezze, do- 
po la distruzion di Cartagine. E che? Lucio 
M n minio , già suo collega nella censura, divenne 
forse più dovizioso , per aver una città dovizio- 
sissima da’ fondamenti esterminata ? Meglio l’Ita- 
lia , jihe la propia casa , amò egli di adomare . 
Quantunque dall’aver ornata l’ Italia parmi che la 
sua stessa casa abbia ricevuto ornamento mag- 
giore . 

Vizio non v’ ha dunque , ( perchè il nostro 
ragionamento colà ritorni, d’onde è partito) piè» 
dell’ avarizia abhominevole , principalmente ne’ su- 
premi reggitori di una repubblica. Conciossiachè 
il mettere a traffico i pubblici impieghi vergognosa 
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non è solameute , ma scellerata altresì, e nefandi 
azione . Quindi l’ oracolo di Apollo Pitio » che 
Sparta non per altra cagione perirebbe* che per 
l’ avarizia , predetto sembra non a’ soli Spartani , 
sì b#n a tutti ancora i popoli doviziosi . Per niun 
altro mezzo , che pCr 1’ astinenza e per la conti- 
nenza , Coloro > che alla repubblica presiedono , 
l’ amor della moltitudine posson più facilmente 
conciliarsi , 

Quelli bensì , che popolari voglion rendersi * 
e per tal cagione o l’ agraria legge ripropongono, 
onde i possessori da’ loro beni vengan Cacciati , 
Ovvero portan parere di doversi a’ debitori il da- 
naro, che tengono in lor potere, rimettere; costo- 
ro crollano della repubblica i fondamenti ; prima 
cioè la concordia, che nou può sussistere, quan- 
do ad altri si toglie, ad altri rilasciasi il danaro; 
indi la giustizia, che tutta interamente vien tolta 
Via , se a ciascuno di possedere il suo non si 
permetta , Imperocché questo è ben propio, sic- 
come sopra ho già detto , della cittadinanza , e 
della città , che libera e d’ ogni affanno sgombra 
a ciascun sia la custodia de’ suoi possedimenti . 

Ed inoltre , così grave danno mentre alla 
repubblica recano, nè quel favor pure, di che si 
lusingano, giungono a conseguire. Perciocché co- 
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lui , cui venga rapito il suo , gii fassi nemico : 
1’ altro , a chi vien dato , fa quasi vista di noi* 
averlo voluto accettare , e per quel , che appnr- 
tiensi a’ debiti , cela con attenzion somma il suo 
compiacimento, a non far Comprendere che stato 
sia inabile a soddisfargli . Ma colui , che l’ ingiu- 
ria abbia ricevuta ; e viva ne serba la memoria , 
e mostra aperto il suo rancore : nè quando an- 
che quelli , a’ quali tristamente si è dato , degli 
altri , a’ quali ingiustameute si è tolto, eccedano 
il numero , avvien perciò che ne prevalga la for- 
za . Avvegnaché cose son queste, che non dal 
numero si estimano , ma sì dal peso . Or qual 
giustizia è quella che un podere , per molti anni 
prima, e talvolta anche per secoli da talun pos- 
seduto , passi nel dominio di chi non mai alcu- 
no posseduto ne abbia: e quegli poi, che il pos- 
sedea, ne rimanga spogliato? 

E per sì fatto genere d’ ingiustizia i Lacede- 
moni cacciaron Tesoro Lisandro: Agide loro re 
(il che non mai per lo addietro era presso loro 
avvenuto ) trucidarono : e da quel tempo tante 
seguiron discordie , che e tiranni emersero , ed 
ottimati perirono , ed una repubblica di famo- 
sissima costituzione rovinò. Nè già sol essa cad- 
de, ma ben tutto sconvolse il resto della Gre- 
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eia co! contagio de* mali che , da* Lacedemo^ 
ni comunicati , ampiamente si dilatarono . E 
che ? Le agrarie contese quelle forse non furono » 
che i nostri Gracchi r di Tiberio Gracco , uomo 
sommo , figliuoli r di Africano nipoti , spinsero 
a perdersi ? ✓ 

Ma lodato a buon diritto viene all'incontro 
Arato di Sidone, il quale, essendo stata la su» 
città per ben 50. anni da tiranni occupata, par- 
titosi d’ Argo per Sicione , e riuscitogli d’ intro- 
ducisi di soppiatto , se ne impadronì ^ Indi op- 
presso avendo all*' imprevista il tiranno Nicocle , 
richiamò secento esuli , già al travolta facoltosissi- 
mi in quel paese , e con la sua venuta liberò I» 
repubblica . Ma un grande intreccio nelle propie- 
tà , e ne’ possedimenti avendo rinvenuto , sì per- 
chè ingiustissimo considerava il veder ridotti a 
mendicità coloro , eh’ egli richiamati avea , i cui 
beni in altri possessori eran passati , sì perchè 
operazion non sembravagli all'equità ben conforme 
il turbar possedimenti di anni cinquanta, su la ra- 
gione che in così lungo tratto di tempo molti beni 
per eredità, molti per compere, molti per do- 
te , senza ingiuria trovavausi già occupati , giudicò 
espediente nè spogliarne quelli , nè lasciar senza 
compenso questi , a’ quali eransi appartenuti «uà 
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^oUa . Convinto quindi che a compo r la' faccenda 
tiopo era di danaro, disse voler ad Alessandria 
andarsi ; e che intatto 1’ affare sino al suo ritorno 
si rimanesse , ordinò : presentossi prontamente a 
Tolomeo , Imo ospite , che , dopo fabbricata Ales- 
sandria , secondo re vi sedea , al quale esposto 
avendo che intendea liberar la patria , ed infor- 
matolo del fatto , ne avvenne che dal dovizioso 
monarca con facilità impetrò l’ uomo insighe di 
tonsiderevoli somme sovvenimento . Queste poi à 
Sicione trasportando * un consiglio di quindici de' 
principali compose, co’ quali ad esaminar diedesì 
le causb tanto di coloro , che gli altrui beni pos- 
8edeanò , quanto di quelli / che i propj avean 
perduti, ed estimando le possessioni, gli riuscì 
di persuadere ad alcuni de' novelli possessori che 
preferissero di riceverne il valore, cedendo a’ be- 
ni : ad alcuni poi degli antichi che si contentas- 
ser meglio di farsene contare il prezzo , anziché 
ricuperarne l’acquisto. Così vennesi a capo che, 
stabilita la concordia , fe nota mornìorandone al- 
cuno , se ne fbsser partiti . 

O uomo illustre e degno di aver Roma in 
sua patria ! Così usar conviene co’ cittadini , e 
non già ( come ben due Volte abbiam Veduto ) 
piantar l’asta in mezzo al forò , e sottoporne i 
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beni alla voce del banditore . Ma quel (3recfc 
,( condotta d’ uoin saggio veramente - ed eccelso ! ) 
a tutti giudicò doversi provvedere, nè altro è il 
sistema , e il buon senno di un prò magistrato ; 
non isveller cioè mai da’ cittadini le propielà, e 
tutti sotto lo scudo di un’ imparzial giustizia 
ugualmente coprire. Abitasi gratuitamente nel- 
l’altrui. Che vuol dir ciò ? Intendesi forse che , 
dopo aver io e comperato e fabbricato , conser- 
vi e spenda, perchè tu, a mio dispetto, goder 
vogli del mio ? Che altro direni essere un sì fatto 
giuoco , jse non rapire a questi il propio ; dare a 
quelli l’altrui? E questa ultima rinnovazion di 
contratti a che altro riducesi , se non a far che 
tu comperassi col mio danaro un podere ; cosic- 
ché poi tu tei possegghi , ed io il mio danar 
non riabbia ? 

Per sì fatta cagione vuoisi dar provvedimen- 
to , onde non v’ abbia debiti di pregiudizio alla 
repubblica , il che si può in molte guise evitare : 
nè ciò con far che, verificato il caso , i ricchi per- 
dano la roba loro, e i debitori si approfittino del- 
l’ altrui. Appoggio non havvi più valido, che la 
buona fede a sostener una repubblica ; la quale 
regger non si potrà, ove l’ obbligo di soddisfare 
i creditori si annulli. Non mai con maggior ca- 
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<tore , che sotto il mio consolato, agitossì il pun- 
ito di non pagarsi i debiti . A vele , e remi si 
isphisfe innanzi tentativo sì fatto da ogni ceto , e 
da ogni ordine di persone , a cui con fermezza 
tanta io seppi far fronte, che dalla repubblica sì 
‘grave nembo venne alfin dileguato , Mai non f\i 
maggiore la quantità de’ debiti ; nè mai meglio , 
-e con maggior facilità fiiTdno soddisfatti . Im- 
perocché , tolta via la speranza della frode, la 
necessità seguitine del pagamento . Ma vincitor 
pur ora quell’ uomo stesso , che vinto allora 
giaceasi , Tecò a compimento ciò , che avea divi- 
sato, quando ornai più nulla gliene premea . ^Tan- 
ta in lui fu il capriccio di calpestar ttitte le leg- 
gi , quanto il solo calpestarle eragli per se stes- 
so un diletto , atìche allora che particolar motivo 
alcuno non ve lo inducesse . 

Da questa sorte- dunque di largheggiare, ad 
altri dando, ad altri togliendo, farah di astener- 
si coloro, Che la cosa pubblica dovran custodire, 
e sovra tutto si occuperanno, affinchè nella bi- 
lancia del diritto-, e de’ 'giudizj Ciascun conservi 
•ciò, eh’ è suo, nè permetteranno che i più de- 
boli per la povertà loro vengano raggirati , nè 
che 1* individia sia di ostacolo a’ ricchi o a con- 
servare, o a recuperare le propie sostanze : ed 
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in oltre con quanti mezzi, in pace, ed in guerra 
aieno in lor potere, di dominio, di terreni, di 
tributi la repubblica faran che si accresca . Que- 
ste sono imprese da valentuomini: queste le arti 
furono de’ nostri maggiori ^ queste specie di ofScj 
a coloro , che adempierle sapranno, unito ad un 
sommo vantaggio della repubblica , ampio favore 
e gloria insieme sapranno acquistare . 

Ma nel trattar di sì fatti precetti intorno al- 
l’utilità , Antipatro Stoico di Tiro , pur or cessa- 
to di vivere m Atene due crede esserne stati 
da Pauezio ornmessi ; la cura cioè della salute, 
e del danaio . Suppongo io bensì essere stati da 
quel sommo filosofo trascurati , come facili a ca- 
pirsi ; che utili- "sieno -, -e chi può dubitarne? Ma 
la sanità mantìensi cón la Conoscenza della com- 
plession propia , e con l’ osservazion delle cose , 
■che -o giovar sogliono, o nuocere} con la conti- 
nenza in oltre in ognr- sorte dì Cibo e nel siste- 
ma del vivere, diretto -a custodir * V individuo : 
più; con 1* allontanamento * de’ vohittnosi piaceli; 
col magistero finalmente di coloro, alla cui scien- 
za appa-rtengonsi materie sì fatte. Procacciar poi 
eonviaie il domestico patrimonio con lutti que’ 
mezzi, Che d’infamia sieno immuni, e con la 
diligenza , e la parsimonia conservarsi : che anzi 
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«cn questi mezzi medesimi procurarne aumento. 
Di queste materie opportuoissimameute trattò il 
socratico Senofonte 41» quel libro, intitolato Eco* 
■uomico , il qual da noi , allora quasi dell età 
stessa , di cbe ora tu sei , recato fu di greco in 
latino . 

, Il confronto altresì delle diverse utilità; giac- 
che era questo il quarto articolo , da Pane/io 
trasandato , sovente rendesi necessario. Imperoc- 
ché e ì vantaggi corporali con gli estrinseci , e 
gli estrinseci co* corporali , e gli stessi corporali 
tra loro , e gli estrinseci Con gli estrinseci soglio- 
no compararsi . Degli esterni co* corporali van- 
taggi ecco in qual guisa formasi il paragone. 
Preferiresti la salute alla ricchezza ? Gli estrinseci 
co’ corporali così . Ameresti meglio esser ricco , 
o ver godere vigor di atleta? In quest’ altra ma- 
niera gli stessi corporali beni possono ancora af- 
frontarsi. Anteporresti la aanità a* piacer sensua- 
li , alla celerità la robustezza ? £ tra gli estrin- 
seci potrebbero paragonarsi la gloria con le ric- 
chezze ; le urbane rendite con le rusticane . Da 
questo genere di confronto vien quel detto del 
vecchio Catone , acuì, richiesto, qual fosse la 
cosa di maggior profitto nella privata azienda, ri- 
spose ; Il pascere numerosi armenti , Qual la se* 
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fionda? Il pascerne tnezzaaàmènté Quale la ter* 
za? Il pàscerne anche male. Quale la tjuarta v 
L’ arare j È Colui -, che lai domande ave a fatte , 
soggiunto a v elido : Or che pensi tu del prestare 
ad usura ? Che pensi * ripigliò allora Catone , 
deli’ uccidere Un Uomo? Dalla qual cosa» come 
da parecchie altre, comprender puossi ohe si 
Suole instìttiir confronto delie utilità , 0 che giti' 
ariosamente stato sia aggiunto questo quarto g<?- 
nere all’ investigazion de’ doveri. Ma di tutto quo- 
sto argomento * del procacciare k e dell* impilare 
il danaro , ed anche del Farne tisOj da taluni otti- 
ini personaggi , che stanno à sedersi in mezzo 
alla strada Ciana, più opportdhamente di quel , 
che non facciano i filosofi in alcuna scuola , si 
Suol disputare k Pur non debbonsi tali cose igno- 
rare , siccome quelle * che all’ utilità, della quale 
in questo libro abbiasi trattato , si riferiscono . 
Delle altre poi progressivamente a ragionar jcì fa- 
rernoi * , 

< 9 • 4 ' *• 

Fitte dei Secondo Libro , 
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quel Publio Scipione , che primiero ebbe 
Pome di Africano, Catone, quasi a lui coetaneo, 
scrisse , o Marcd mio figlio , che stato era solito 
dire di non mai essersi trovato men ozioso, quanto 
allora che ozioso égli era, nè men solitario mai, che 
quando era solitario. Sentenza veramente magnifica, 
e degna di grande e sapiente personaggio, come 
quella, che allude essere stato suo costume e nell’ 
ozio occuparsi col pensier negli affati, e nella soli- 
tudine conversar seco stesso, cosicché inoperosa 
non rimaneasi giammai, e talvolta dell’altrui con- 
versazione non gli erg mestieri. Quindi l'ozio e 
la solitudine, cose, che entrambe in altri portan 
languore , energia eccitavano in lui . Bramerei 
che fosse il dir con verità altrettanto a noi ancora 
permesso : se pur con l’ imitazione a tanta eccel- 
lenza d’ ingegno attigner non ci è dato ; col voler 
certamente ce ne avviciniamo ben di appresso . 
Imperocché, mentre le civili guerre, e la violen- 
za dalla repubblica , e da’ negozj del foro ci ten- 
gon lontani , coltiviam 1* ozio , e però , abbando- 
nata la città , e trascorrendo le campague , soli- , 
tarj ci siam sovente trovati . Vero è bensì , nè 
qu est’ ozi© con 1’ ozio di Africano , nè questa so- 
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libidine con quella poter venire a confrontò. R-P 
posandosi quegli dalle cariche splendidissime del- 
la repubblica, all’ozio abbandouavasi qualche vol- 
te , e talora dal concorso e dalla folla degli uo- 
mini nella solitudine, come in un porto-, correa 
a riparare . L’ ozio nostro all’incontro dalla man- 
canza degli affari , non dal desiderio del riposo 
ci viene apprestato. Estinto il senato, ed aboliti 
i giudizj , qual affare o nella curia o nel foro, di 
noi degno, a trattar ci rimane? Quindi nói, che 
nella più rumorosa- frequenza , spettacolo a’ citta- 
dini vivemmo altra volta , fuggendo ora degli scel- 
lerati , di che ogni cosa è pieno , P aspetto , ci 
nascondiamo, e selitarj ci. veggiam di sovente . 
Che se tal è l’insegnamento, da dotti uomini da- 
toci , quello cioè di dover non solo trascegliere i 
minori tra’ mali , ina ben anco estrarre da questi 
medesimi, se nulla vi abbia di bene; qaindi mi 
giovo dell’ ozio , benché non di quello , che do- 
vrebbesi ad uom , che ozio alla sua patria un 
tempo abbia partorito ; nè sostengo che inerte 
languisca quella sdlitudine; che da necessità mi 
si produce , non da elezione . > 

L’ Africano lode ancora , secondo me , conse- 
guiva maggiore . Niun testimonio del suo ingegno 
commesso alle carte, niuua produzione dell’ozio. 
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filmi frótfo della sua solitudine cf avanza , onde 
Comprender deesi che col tener la mente in azio- 
ne -, e con l’ investigazione di quelle cose , che 
taggiugtiea Meditando , nè Ozioso si fosse giaci- 
lo , hè solitàrio giammai k Ma noi * che tanto di 
Vigor noti vantiamo, da poter con l'ajulo di una 
tacita meditazione alla solitudine svèllerci; a qUé^ 
bt’ opera dello scrivere Ogni studio abbiadi rivoltò 
ogni cnra . Quindi assai più còse In bre- 
ve tempo, doptj caduta, che jn lunghi anni 1 , 
mentre stava ih piè la repubblica* abbiamo scritte. 

Or benché* figHuol mio, la filosofia totlà 
%i t ile sia e fruttuosa* nè parte iti lei si feontetigà, 
febfe incolta rimangisi e deserta ; purè provincia 
fion comprende alcuna più Ferace , nè più uber- 
tosa , che quella de' doveri, da' quali di costali* 
temente ed otturatameli te Vivere tràggotisi i pre- 
fetti . Laonde, quantunque dal nostro Qratippo* 
principe de' moderni filosofanti , feon sicuro che 
massime sì fatte assiduamente odi ed impari ; 
rpure stimo utilissimo che dà tutte le bande in* 
torno a’ tubi orecchi rimbombino queste voci, tah 
fcliè , sé possibil ciò sia * nuli' altro suòno giun- 
ga à percuotergli . 11 che * se da tutt’ netao , che 
*iel sentiero di «a’ onèsta vita pensi inoltrarsi , 
la mestieri ciré Si eseguisca ; pare sarei per dirò 
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che a ninno più che a te si convenga. EJ invero 
a te sostener tocca 1’ espettazio» non piccola di 
premer le orine paterne» grandi nella carrier* de- 
gli onori ; in quella della fama forse non dispre- 
gevoli . Grave inolile assumesti Hti incarico per 
rispetto ad Atene e a Cratippo ; a’ quali , come 
ad emporio di ottimi studj indirizzato essendoti , 
vergognosissimo, e di assai disonore il tornarne 
a mani vote al credito della città , e del mae- 
stro saria . Che però , quanto con 1’ animo puoi 
sforzarti , quanto con la fatica estenderti , se fa- 
tica più che diletto sia quella d’ imparare , fa 
di riuscirvi; nè permettere che, tutti i mezzi es- 
sendoti da noi somministrati , d’ esser tn solo 
veuuto meno a te stesso , ti facci reo : ma di 
questo abbiam detto assai , giacché molte cose 
a fin di esortarti scritte sovente abbiamo: all’ al- 
1* altra parte della proposta divisione facciasi ora 
ritorno 1 . 

Panezio dunque, che sensa dubbio nel trat- 
tar de’ doveri fu accuratissimo , cui , salvo qual- 
che correzione , abbiam noi principalmente se- 
guito , tre casi propose , che intorno a’ doveri 
materia apprestano agli uomini di deliberazione, 
<e di esame . Il primo , quando sono incerti , se 
ciò, dì che trattasi, onesto sia, o turpe; il se- 
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"Con do , se utile, o inutile; il terzo , quando' cì§ -, 
tbe onesto appare , trovisi con quello , che util 
sembra, in contrasto, qual sia la maniera allora 
di che usar bisogni a distinguerlo . Intorno ti’ 
primi due articoli parlò in tre libri ampiamente^ 
tua del torio trattar promise in appresso , nè at* 
tenne poi sua promessa . E ciò tanto più mi re- 
co a maraviglia , quanto Posidonio , suo disce- 
polo , scrive esser Panezio vivuto degli anni ben 
trenta , dopo Pedizion di quei libri . A muravi* 
-glia recomi altresi , aver lo stesso Posidonio 
quest’ argomento brevemente attinto in certi suoi 
comentarj ; massime dopo aver detto , altro tutta 
la filosofia non comprenderne di uguale impor- 
tanza . 

Nè sono per accordarmi a coloro-, che af- 
fermano > non aver Panezio questo punto trascu* 
-rato ; anzi ammesso averlo a occhi veggenti , nè 
doversene disputare affatto, perchè non mai Puti- 
de potrebbe con P onesto venire a conflitto. Opi- 
nione è questa, una parte ddla quale ben può 
-ammettere il dubbio , se argomento sì fatto, che 
-terzo rimansi nella di Vision di Panezio, vada 
trattato, o di punto in bianco omraesso ; ma 
dubitar non potrebbesi che Panerò non P abbia 
intrapreso, e poi abbandonato. E di vero/ a 
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chiunque cìi tìna trìplice divisiohe compia le due’ 
parti , è d’ uopo che sopravvanzi la terza . Aggiu- 
giii che sul finir del terzo libro promette dover 
di sì fatta quistione ragionar poco stante. 

Testimone autorevole uniscesi a ciò Posido- 
nio , il quale in una certa sua epistola scrive al- 
tresì che Publio Rutilio Rufo , già uditor di Pa- 
nezio , era viso dire che siccome pittor non erasi 
trovato . che quella parte della Venere Coa finita- 
avesse, cui Apelle lasciata avea imperfetta, per- 
chè appunto la bellezza del volto di venir poi 
nel resto del corpo pareggiata ogni speranza to- 
gliea ; così a quelle cose , che Panezio avesse 
trascurate , e non terminate ; per amor dell’ eccel- 
lenza di quelle altre , che avea recate a compi- 
mento , uom non avrebbe osato di por la mano . 

Indi ^ che deli' opinion di Panezio non si può 
dubitare : se poi bene o male abbia usato nel- 
V aggiugnere questa terza parte , ad investigar co- 
lai sorte di officio;, di ciò forse potrà muoversi 
iquis tione . E a vero dire o che 1' onesto f unico 
bene, come piace agli Stoici, costituisca, o che 
quello , che onesto sia , per tal modo il sommo 
bene rappresenti , come sentono i vostri Peripa- 
tetici, che qualunque altra cosa, messa dalla 
parte opposta , tengasi come appena di pochissi- 
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mo momento ; resta sempre evidente che 1* utile 
con F onesto cozzar mai non possa . £’ questa 
la ragione , onde «appiani che Socrate esecrar 
solca coloro , che i primi con le loro sentenze se* 
parar inteudeano sì fatti oggetti * inseparabili per 
natura . Nel qual parere in tal guisa gli Stoici 
convennero, che opinarono, qualunque onesta co* 
sa utile essere insieme , nè utilità potersi dare » 
dove non si riunisca onestà . 

Che se tale stato fosse Panezio , da insegnar 
che la virtù sia da coltivarsi , in quanto è madre 
dell’utile, come coloro, che le desiderevoli .cose 
o dal diletto misurano, o dall'indolenza: ben al- 
lora stato gli sarebbe lecito di affermar che l'uti- 
le con l'onesto avesse potuto venir talvolta a con- 
tesa . Ma essendo egli quel desso , che il solo 
bene giudicava quello essere, che onesto fosse, e 
die quanto a quest'ultimo opponeasi, comechè 
tinto di un certo color di utilità, pure nè migliorar 
sopravvenendo , nè sottraendosi , peggiorar potes- 
se la vita; e’ non pare, che da uora sì fatto qui- 
stione di simil natura era d' aspettarsi , la quale 
di ciò, che util sembra con quello , che onesto 
sia , instituisce confronti . Quel vivere , conforme 
alle leggi di natura , eh’ è il sommo bene degli 
Stoici , intendersi dee, a mio giudizio, nel senso 
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che sempre alla virtù convenga adattarsi , e de- 
gli altri oggetti, dalla natura non discordi, quel- 
li trascegliere , che a virtù stessa non ripugni- 
no . Ora stando in questi termini la cosà , ev- 
vi chi crede non poter reggere 1* introdotto para- 
gone , nè di precetto alcuno esser questo argo- 
mento capace . Nè v’ ha dubbio che ciò , a cui 
nome di onesto propiamente e veracemente si 
adatta , ne’ soli sapienti rinviensi , nè da virtù 
spiccarsi può mai. In coloro all’incontro, ne’ qua- 
li la sapienza al suo punto non ghigne, non mai,, 
per quanto il cerchi , così fatta onestà perfetta , 
ma ben dell’ onestà rintracciar potrai le sembianze. 

Tutti questi doveri adunque , che in questi 
libri esaminiamo , meàj dagli Stoici si appellano : 
comuni son di fatti e di ampia estensione, come 
quelli , alla cui cognizione con un felice ingegno 
e con uno studio continuato ben molti pervengo- 
no . Quel dover poi , che nominiamo retto , com- 
piuto egli è ed iutero, e, siccome eglino si espri- 
mono , d’ ogni parte perfetto; tale infine che, tran- 
ne il sapiente , in qualunque altro avvenirsi non 
puote . Pure , quando co^a alcuna si sia opera- 
ta , nella quale i doveri medj risaltino ; sembra 
che quella perfetta sia pienamente , sol perchè il 
volgo i gradi , che alla perfezion mancano , non 
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sa misurare , e per quanto lungi esteuda sua vi- 
sta , omissione non sa scorgere alcuna . Ciò ap- 
punto .nelle poesie, e nelle pitture avviene alla 
giornata , non me» che in altre cose non poche , 
che gl’ imperiti cioè si compiacciano , e quel- 
lo lodino, che da lodar non sarebbe, per la 
ragion, cred’ io , che cosa alcuna di buono pur 
ascondasi entro a que’ lavori, che gl’ ignoranti 
abbaglia, i quali pei, quali sieno paratamente i 
difetti, giudicar non saprebbono . Quindi è che, 
se da gente del mestiere avvertiti mai vengono, 
di lor sentenza si rimangono agevolmente . 

Gli officj pertanto , che a questi libri som- 
ministrano argomento , dicono-, esser quasi d’una 
onestò secondaria - Non privativi de’ sapienti sol- 
tanto , ma sì di ragion comune a tutto il genere 
umano . Nè quando i due Decj , o vero i due 
Scipioni , quali uomini fortissimi si rammentano, 
nè quando Aristide e Fabrizio con titolo appel- 
latisi di giusti., o da’ primi uu modello di for- 
tezza , o da’ secondi di giustizia, come da sa- 
pienti , vuoisi ripetere ; sapiente nou essendo al- 
cun di loro in quel senso, nel quale voglion che 
intendasi il sapiente . Nè lo stesso M. Catone, 
e G. Lelio, che di sapienti opinion godettero- e 
fama , sapienti furono j che anzi nè quei sette 
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pure r sol per Hi frequente esercizio degli ofHej' 
mezzani di sapienti una certa similitudine offeri- 
vano , e sembianza . 

Da che si conehiuda che uè ciò , che vera- 
mente è onesto, con l’utilità, che gli si oppone, 
venir dee a confronto nè ciò , che volgarmente 
chiamiamo onesto , e che da coloro r i quali per 
uomini da bene voglion esser tenuti, si rispetta, 
con qualsivoglia emolumento è da paragonarsi giam- 
mai . E tanto quell’ onestà ,. che al nostro intendi- 
mento si adatta , è da custodirsi e conservarsi da 
noi , quanto da’ sapienti quell’ altra , che propio e 
vero nome di onestà può vantare., Altrimenti, se 
passo alcuno nel sentier di virtù si è inoltrato, non 
potrà sostenersi . Or queste cose per coloro va- 
gliano- , che con 1’ adempimento de' doveri fama 
di buoni hanno occupata . 

Coloro poi, cui gli emolumenti e i vantaggi sotr 
d’ ogni azion misura , nè consentono che a questi 
1’ onestà prevalga , soglion nelle lor deliberazioni 
l’onesto con quello, che reputano utile, parago- 
nare; il che gli uomini da bene non sogliono. 
Quindi mi avviso che , detto avendo Panezio es- 
ser gli uomini soliti a starsi in forse in paragone 
sì fatto , il sentimento medesimo abbia portato , 
giacché disse esser bea questo un uso fra^gli uo- 
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ftjìni , e non già che seguir si dovesse . Di fatti 
iloti solo il preferir ciò , che utile appaja , a ciò , 
'che sia onesto ; ma ben anco il solo librar 1’ uno 
e l’altro in bilancia , e l’esitarne è sommo de- 
litto . Che dunque è quello , che talvolta eccitar 
dubbio suole, e di riflessimi sembra degno? Sarà, 
cred’ io , se mai dubbiezza cada stì la qualità 
dell’ oggetto , che prendesi a considerare . 

Non di rado per altro col volger delle cir- 
costanze avvien 'che quello i che il più delle volte 
abbiasi per indecente , indecente non essere si 
conosca . Pongasi a cagion di esempio alcun fat- 
to , che sia d’ una più facile Intelligenza . Qual 
può commettersi scelleratezza maggiore, che por- 
re a morte , non un uomo solamente -, ma un fa- 
migliare ? Forse perciò di scelleratezza si è fatto 
reo chiunque un tiranno, benché famigliare, a 
morte abbia 'posato ? Certo che al roman popolo , 
che , tra tutte le più luminose imprese , reputa 
questa , come splendentissima, così non sembra. 
L’utile dunque prevalse all’onesto, o per meglio 
dire F onesto le orme dell’ utile ha calcate . Per 
poter quindi senza timor di errare ben discerner 
ne’ casi, ove quello, che nominiamo utile, con 
quello, che onesto crediamo , sembri affrontarsi , è 
da stabilirsi una certa norma, alla quale, "se nel 
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confronto dette azioni sapremo adattarci, dall* 
traccia del dovere non devieremo giammai.. 

Or questa norma a’ ragionamenti, e alla scuo- 
la degli Stoici sovra ogni altra sarà conforme , 
cui veramente in questi libri prendiamo a segui- 
re, perchè appunto, quantunque dagli antichi 
Accademici, e da’ vostri Peripatetici * i quali in 
altri tempi una stessa cosa erano con gli Accade- 
mici , le oneste cose a quelle , che utili appajo- 
no , antepongonsi; pure più nobilmente si espon- 
gono da coloro, che l’onesto e l’utile immedesi- 
mano , nè cosa alcuna poter essere utile avvisano, 
la quale onesta non sia ; più nobilmente , dico , 
si espongono, che non da coloro, pe’ quali o un 
onesto evvi non utile, o vero un utile non one- 
sto . Buon che a noi la nostra Accademia apra 
largo campo da poter , per nostro privato diritto, 
difender qualsivoglia opinione, che come probabi- 
lissima ci corra innanzi , Ma ritorniamo alla nor- 
ma da tenersi . 

Il sottrarre dunque altrui qualche cosa , e 
che uomo col danno d’ altr’ uomo acccresca il 
propio vantaggio, più alla natura si oppone , che 
morte, che povertà, che dolore, che quant’ altro 
al propio corpo , ovvero agli esterni beni acca- 
der mai possa . Ciò annulla pria di tutto il 
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consorzio , 6 la società lunsoft . Imperocché se 
<cT animo saremo sì fattamente disposti , che cia- 
scuno per lo profitto propio faccia man bassa 
nello spogliare o nel violare altrui , allor quei 
legami , che gli uomini in società riuniscono , e 
che tanto alla natura sono conformi , uop’ è che 
restino infranti. Come se per avventura ciascun 
membro aver potesse questo sentimento, da cre- 
dere di poter meglio vigoreggiare , quando la ro- 
bustezza dell’altro, a lui vicino, a se traesse, 
forz’ è che il corpo tutto languirne e dissolversi 
alfin dovrebbe : non altrimenti , se ciascun di noi 
getti su’ beni altrui le mani , 'sottraendo a chic- 
chessia quanto gli vien fatto , in grazia del suo 
meglio ; ecco allora la società , e il commercio 
limano sovvertirsi all’ istante . Che ciascun ‘voglia, 
■quanto all’ -uso appartiensi della. vita, a se stesso 
acquistar più tosto , che non altrui , quando non 
ci repugtìi natura , ben è permesso . Ma che dal- 
le altrui spoglie alle facoltà, agli agi, alle dovizie 
nostre procacciamo aumento , ciò natura non sa 
comportare . 

Nè già dalla natura solamente, die vai quan- 
to dire dal diritto delle genti , ma dalle leggi de’ 
popoli, su le quali poggia di ciascheduna città il 
.■pubblico edilizio, 'è stato altresì stabilito di noò 
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perméttersi il danno altrui, in gràzia del prò pio 
vantaggio . E ben questo riguardano , questo iin* 
jpongon ie leggi : illesa conservarsi V unione de’ 
cittadini ; e chiunque attentar osi contro di quei 
la , con la morte , con 1’ esilio , con le prigioni y 
con le ammende puniscono . E ciò la stessa voce 
della natura, che come divina legge ed umana 
vuoisi ascoltare, con grido assai più alto reclama, 
al tpiale chiunque vorrà ubbidire { e tutti il vor- 
ran coloro , che secondo i naturali principj ame* 
fan vivere ) non mai farà di appetir V altrui , e 
quanto ad un altro abbia sottratto , usurj>arsi . 

A vero dire molto più ài naturali sistema 
adattasi l’elevazione eia grandezza dell’ animo, 
■e F amabilità inoltre, e la giustizia, e là liberali* 
4à , che il diletto , che la vita , che le dovizie v 
le quali cose e disprezzarsi « tenersi per nulla 
da chiunque con la comune utilità le affronti , è 
•opera d’un grande animo ed elevato. Il sottrarre 
all'incontro l’ altrui , per vantaggiar se stesso , più 
•che la stessa morte, che il dolore, che le altre 
sciagure di questo genere a natura si oppone.* 

Conforme ancora a natura assai più si estima 
r imprender fatiche e disagi asprissimi , per con- 
servare , se pur fosse possitele , tutti i popoli , e 
giovar loro, quell’Èrcole imitando, cui degli uo- 
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mini la comun voce , de* beneficj memore , nel 
ceto locò de’ celesti ; di quel che non fora il vi- 
versi nella solitudine , non che lungi da qualun- 
que noja, ma in mezzo a’ più dilicati piaceri, e' 
d’ ogni sorta d’ agi anco ridondante , vanto al- 
tresì di bellezza aggiugnendoti , e di vigore . La- 
onde avviene che uomo di eccellente fornito e 
luminoso ingegno quella vita a questa di gran 
lunga anteponga . Quindi è che un uomo , a’ pre- 
cetti docile della natura, ad altri uomo non è mar 
4i recar disagio capace . 

Più : chiunque altrui fa violenza , per conse- 
guirne alcun vantaggio , o nulla giudica contra 
Datura operare , o sente dover la morte , la po- 
vertà, il dolore, sia ancor la perdita de* figliuo- 
li , de’ congiunti , degli amici , con maggior cura 
fuggire, che non l’oltraggio, che ad alcun si fac- 
cia , Se nel reéar violenza agli uomini nulla ope- 
rar persuadesi di contrario alla natura , e che 
vuoi disputar con uno , che dall’ uomo l’ esser 
d’uomo toglie di netto? Se poi sente che ciò sia 
in vero da fuggirsi , ma che morte , povertà , do- 
lore sien peggiori d’ assai ; erra nel pensare che 
una qualunque infermità o del corpo , o del- 
la fortuna sia delle infermità dell’ animo più 
funesto . < < . . . 
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Quest’ una massima dunque tutti proporsi 
debbono avanti agli occhi : diversa la partico- 
lare dall’ universale utilità non si estimi $ cui 
se ciascun dal suo lato Vorrà carpire, ogni con- 
sorzio umano si discioVrà . Che se natura im- 
pone ancora che un uomo d’ un altr’ uomo , 
chiunque esso sia , prenda cura , per questa 
ragion medesima eh’ egli sia un uomo * è for- 
za che la natura stessa secondando , 1 ’ utilità a 
tutti 'sia comune. Il che essendo vero, tutti nel 
girone d’una stessa e sola legge di natura Veniam 
racchiusi, e se ciò va cosi, non resta dubbio 
che dalla uatural legge il violare altrui ci vieti 
proibito: ma vera è la prima parte, vera dunque 
ancor la seconda. Quanto a quello, che spacciati 
taluni , nel dir che non sarebber mai per invo- 
lar nulla al genitore , o al fratello , Onde giovar- 
sene, tua che rispetto agli altri cittadini il caso è 
tutto diverso, quest’ è un assurdo: uomini sì fat- 
ti niun diritto , e società ninna a cagione del- 
T 11 ti l comune si persuadon eh’ esista ; sentenza 
d’ogni cittadina comunanza dislruggitrice . Quelli 
poi , che ammettono, doversi tener conto de’ cit- 
tadini, degli stranieri non già, schiantano il ge- 
nerai Marame , che l'umàn genere riunisce, il 
quale rotto una volta, la beneficenza, la liberalità, 

2 


Digìtized by Google 



188 

la bontà , la giustizia ecco sterminarsi del tutto ,, 
e coloro, che a queste virtù attentano, empj ri* 
spetto agli stessi Dei debbonsi riputare ; imperoc- 
ché la società , da loro tra gli uomini fondata , a 
sovvertir si fanno Dr tal società il vincolo più 
stretto è appunto il persuadersi ehe più. alla na* 
tura ripugni un uomo offender 1’ altro per amor 
di propio vantaggio y che tutti sostenere i disagi 
o esterni, o del corpo, o sin anco dell'animo, 
ove la giustizia non prenda parte, essendo. questa 
sola virtù signora di tutte le altre e reina . 

Potrebbe talun domandare: il sapiente dunque' 
se di farne egli stesso sentasi rifinire-, rvon torri 
ad un uora da nulla il cibo? Non mai? e n’è ra- 
gione , il non esser di maggior utile a me mede- 
simo il vivere di quel , che sia il sentimento , 
onde T animo mio esser dee disposto a non vio- 
lar chiunque si fosse per mio personal giovamen- 
to . JE che ? Se un tal da bene spogliar potesse 
Falari, crudele e disumano tiranno,, del suo ve- 
stito, per non intirizzire, noi farebbe? Facilissi- 
me a decidersi questioni sou queste : perciocché, 
se per util propio qual sia cosa torrai ad noia 
non buono a nulla , avrai sempre inumanamente , 
e coutra la legge della natura operato .. Se poi 
tale sii tu r che vantaggio grandissimo la rcpuf>- 
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Mica f e Ttraiau cet» dalla tua vita ritragga „ 
quello allora , che per tal cagione avrai tolto: 
altrui , non sarà da riprendersi - Fuori bensì 
di questo caso ; dee ciascuno» il propio inco- 
modo sostener più tosto ,, anziché de 1 comodi 
altrui un menomo che detrarre . Siegue da ciò- 
che malattia, o indigenza qualunque, o altro di 
simil fatta più a natura non oppougonsi che 
l’ involare , o Y inescarsi all’ altrui * Or la non cu- 
ranza dell’ utile generale alla natura si oppone * 
perchè ingiusta . Quindi la stessa naturai legge , 
che il meglio degli uomini conserva e comprende,, 
ordina indubitatamente che dall’ uom da poco e 
disutile quanto al vivere si richiede, al sapiente, 
al buono, al prode cittadino si trasferisca ; it 
quale venendo meno, grave* discapito alla connine 
utilità ne riuscirebbe ; purché di tal diritto usi 
in maniera , che di se stesso troppo infatuato , e 
troppo amante , di ciò non servasi , come di prete- 
sto , nel recar ingiuria ad altrui . Adempierà cosi 
tuttora il suo dovere colui, che al bene degli uo- 
mini, ed all’umana società, cui non so stancarmi 
di rammentare, curerà provvedere. 

♦ Di quanto a Falaride appartiensi facilissimo 
egli è giudicarne. Società non abbiaro noi alcuna 
co’ tiranni , anzi guerra vivissima ] uè alla natura 
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£uÒ dirsi contrario lo spogliar quell’ nomo , cui 
porre a morte onorata aziofi fora . Tutta questa 
pestifera ed empia genia dall’uman consorzio vuol 1 
si «terminare . Di fatti siccome alcuni ‘mencrbri 
ove e di sangue , e presso che di spirito comin- 
ciano ad esser voti , e del corpo nocevoli alle al- 
tre parti, recidonsi : cosi una tal ferità e crudeltà 
di belva in umana sembianza quasi dal comun 
corpo degli uomini va sceverata. Di questo gene- 
re tutte son le quistioni , nelle quali dalla condi- 
zion de’ tempi la qualità de’ doveri Vuoisi indagare. 

Porto io quindi avviso che argomento sì 
fatto avrebbe Panezio proseguito a trattare , se o 
accidente , o vero occupazione alcuna non avesse 
suo disegno troncato . À ben esaminare le quali 
cose , da’ superiori libri assai precetti si posson 
raccogliere , onde conoscersi quello , che per la 
tsua malvagità sia da fuggirsi ; e quello ancora 
che, non essendo realmente malvagio, da fug- 
girsi non sia. Ma giacché al cominciato, N ed or 
quasi compiuto edifizio, a sovrapporre il tetto 
ornai ci facciamo ; siccome i geometri non tut- 
to sogliono dimostrare, ma chieder che alcuni 
postulati lor si menin buoni , onde più facilmente 
spiegar ciò , che intèndono ; da te , o mio Cice- 
rone , parimenti io chiedo , che conceder mi vo- 
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«B. se il puoi , nulla , fuorché 1’ onesta , esser# 
oggetto per se stesso degno d'elF urna» desiderio; 
cfie se Cratippo di tal consentimento’ non vuol 
che mi sii cortese ; negarmi non potrai certamente 
che F onesto sia per se stesso da desiderarsi oltre- 
modo. L'uno o l’altro mi bastet, ed or questo, 
or quello più probabil mi sembra, uè fuori di 
ciò mi è probabile altra cosa. 

Pria di tutto convien difender Panezio , che 
non asserì mai (nè lecito gli era il farlo) poter 
talvolta le utili con le oneste azioni venire alfe pre- 
se ; ma sì quelle, che maschera d^ utili mentis- 
sero. Nulla esser mar utile, che onesto insieme 
non sia , nulla onesto, che non sia utile insieme , 
sovente protesta : e afferma , non aver giammai pe- 
stilenza più rea F umana ragione infettato , che 
l’ opinion di coloro, da' quali questi due obbietti 
pretendesi dismembrare. Quindi non perchè le utili 
cose alle oneste anteponessimo talvolta , ma per- 
ché senza errore , verificato il caso , ci venisse 
fatto distinguerle, introdusse quella, che compa- 
rir potrebbe, ma che non è in sostanza contradi- 
zione . Questa parte omessa, sarà dunque da noi 
non già con gli altrui ajuti , ma, come dicono, 
j Marte nostro supplita , mentre dopo Panezio nul- 
la è stato detto di questo argomento , che iucon- 
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trasse fl mio genio , dì quegli autori parlando > 
che mi son venuti_ alle mani » 

Or all’ aspetto di ciò , che presenti un 1 appa- 
renza di utile, non si può far a meno di non sen- 
tirsi commuovere. Ma se poi, nell’ applicarvi Pani- 
mo , venghi a scorgere di malvagità contaminato 
quell’oggetto stesso, che a prima vista sotto seni* 
bianze d’ utilità seduceati ; non ò già allora che 
Putii debbasi abbandonare; comprender bensì con- 
viene, ove malvagità annidi, utile alcuno non po- 
tersi rinvenire . Se nnlla vi ha tanto alla natura 
contrario , quanto la malvagità ( giacché natura é 
le giuste , e le decenti , e le stabili cose desidera, 
e le contrarie abborrisce ) e nulla sì fattamente 
a lei uniformasi, quanto l'utilità; riman fermo 
che un’ azion medesima ed utile, e malvagia non 
può essere Insieme. Arrogi che se fatti per P one- 
stà siam noi, e questa 0 P unico óbbietto del 
nostro desiderio esser dee, come avvisò Zenone , ó 
senza fallo , posta con qualunque altro cosa in 
bilancia, prepondera ad ogni peso , come piace ad 
Aristotele; forz’ ò che l’onesto sìa o il solo, o 
il sommo ve.ie: ma ciò, eh’ è bene, util è certa- 
mente; qualsivoglia onesto dunque , egli è pur 
utile ancora . 

Indi avviene che l’error d’uomini, d; probità 
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Scevri , quando apprendevi a qualche cosa , che 
d’ utile abbia aspetto , subito dall’ onesto la divi- 
de . Quindi i piagnali, quindi i veleni* quindi i 
falsi testamenti escon fuori ; quindi i forti del 
privato danaro e del pubblico , e dell’ eredità al* 
trui , e le rapine agli alleali , e a’ cittadini; quin- 
di delle soverchie facoltà T mtollerabil potere , 
ein finalmente nelle città libere le ambizioni di» 
tiranneggiare , di che nulla nè di più funesto 
può immaginarsi , nè di piò infame : avvegnaché 
con allucinati occhi i vantaggi guardano delle co* 
Se; la pena poi, non dico delle leggi* cui so- 
vente violar non isdegnano , ma quella acerbissi- 
ma della propia infamia , veder non sanno * 

Fuori dunque tutta questa generazione di 
disputatori { mentre di scellerati ed empj tutta è 
Composta) i quali mettono in quistione , se ciò, 
che come onesto conoscono , debban seguire , o 
vero se ad occhi aperti di scelleraggin debbàntf 
-contaminarsi. Lo stesso dubitarne contiene un de- 
litto, quantunque a commetterlo non pervengano. 
Non deesi perciò questionar di quelle Cose, nelle 
quali rea la stessa quislione diviene 7 Éd ancd 
da qualunque diliberazione ogni speranza ed in- 
ténzioh di Celarsi e di occultarsi convien rimuo- 
vere . Ed in vero , se alcun poco possiam lusin- 
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garci di valere in filosofia, esser debbia ui pica a* 
mente convinti Che, quando ancora dagl* 0#i, $ 
dagli uomini, tutti ci riuscisse il nasconderci, pur 
nulla di avaro, nulla d'ingiusto, nulla di libidi- 
noso , nulla d’ intemperante commetter dovremmo 
unq nomai . 

Così quel Gige introducesi da .Fiatone* il 
quale , aperta essendosi per copiose piogge la 
terra, in quella crepaccia si calò, e in un caval- 
lo di bronzo ( siccome narran le favole ) abbat* 
tendosi , a’ cui fianchi erau due porte, nei l'aprir* 
le { il cadavere d’ uora di straordinaria mole vi 
scorse con un anello d’oro al dito, che strappo- 
gli , e se l’adattò. Pastor del re era , costui , e 
nella radunanza de’ pastori , ciò fatto i si raccolse. 
Jfcvi,*. tutte le volte che il caston del suo auello 
dalla parte rivolgea della palma , che lui vedesse 
non era alcuno» mentre vedea egli tutto; ma ri- 
ponendolo poi a suo ludgo, visibile ritornava. 
Usando in tal guisa della virtù dell’ anello suo , 
la reina corruppe , e favoreggiato da lei , metten- 
do a morte quanti a se di ostacolo riputava, 
uccise il re suo signore : nè in cota’ tpisfatti 
alcun ebbevi , che scoprir lo potesse. Così al fimi 
proviso , mercè l’ anello , saltò fuori re di Lidia . 
Or se quest’ anello medesimo di un sapiente 


Digitized by Google 



IO* 

p ervenisse alle mani , nulla piò farassi lecito di 
peccare , che se privo ne fosse ; giacché delle 
oneste cose i buoni , non delle occulte Vanno sol- 
leciti » 

£d a questo proposito alcuni filosofi non di 
maligno certamente , ma di non assai perspicace 
intendimento , inventata spacciano e raccozzata 
da Platone tal favola, come se quel filosofo o 
esser avvenuto uri simil successo, o poter avvenire 
sostenga . Ecco la forza di sì fatto anello *. e di 
esempio sì fatto: se niun fosse per sapere > niuno 
pei- sospettar nò anco ciò , che tu per amor di 
danaro, di potenza, di dominio » di libidinoso ca- 
priccio fossi per operare * se ciò agli Dei * e 
agli uomini fosse per rimanersi ignoto perpetua- 
mente ; saresti tu per farlo? Rispondono impos- 
sibil T ipotesi ; comechè tal non fosse. Ma io in* 
calzo : qualora ciò , che secondo loro non può 
avvenire , avvenir potesse -, a qual partito si; ap- 
prehderebbono ? Ci respingono ben villanamente'. 
A negar tornano che ciò succeder posssa, è qdi 
si piantano immobili, Qual significato questa pro- 
posizione aver possa , non giungono a vedere'. 
Imperocché , qaando chjedesi da noi^ che cosa 
sarien per fare , ove potessero 1 occulti rimanersi • 
non chiediamo già , se possati rimanersi occulti ; 
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ina una specie di tortura ci avvisiamo di adope- 
rare , talché rispondendo sè esser pronti, sotto 
lo scudo della impunità, for ciò, clic loro met- 
tesse conto , ecco che malfattori si confessaivo : 
se poi rispondesser del no; ecco che le - turpi 
azioni esser da per se stesse àbbominevoli , m 
concedono. Ma tornisi ornai all’argomento. 

Sovente di molti casi avvengono, che gli ani- 
mi , sotto apparenza di utilità, scompigliano, 
non già perchè si sommetta ad esame , se 1’ one- 
stà sia da porsi da parte , in grazia di un qual- 
che strabocchevol vantaggio , il che sarebbe al 
certo malvagia cosa, ma se qnello , ohe util co- 
noscasi, possa senza infamia abbracciarsi . Quan- 
do Bruto a Celiatiti , suo collega , la consolar 
podestà abrogava , potea ben comparire che in- 
giustamente il facesse; giacché di Bruto, nella 
cacciata de' re , era colui stato compagno , e 
nella direzion deH’ impresa cooperatore. Pure, 
determinato avendo i capi , doversi abolir del su- 
perbo il parentado , e de’ Tarquinj il nome ^ ed 
ogni memoria di regno ; ciò , che util provvedi- 
mento alla patria diveniva , tanto onesta cosa era 
insieme, chea CoHatinp stesso piacer doveva al- 
tresì . L’ utilità dunque valse per amor dell’ one- 
stà , senza di che nè 1’ utilità pure avrebbe potu- 


Digitized by Google 



Ì9t 

fo aver luogo-. Ma in quel re , ch’edificò Rotini; 
non così . Dell utile la sembianza diò gagliarda 
spinta all’ animo di kw : e il regnar solo , anzi 
che eoo un compagno, più util cosa essendogli 
sembrata , pose a morte il fratello. Gettò costui 
dall’un de’ lati e pietà ed umanità, purché quel- 
lo , che util compariva , e' non era, conseguir po- 
tesse. Cercò tuttavia coprirsi col pretesto del mu- 
ro, per un orpello di onestà nè probabile, nè op- 
portuno a bastanza. Peccò egli dunque, il che 
o di Quirinio o di Romolo con buona pace sia 
detto , 

Nè già intendo che i nostri vantaggi sten» 
da porsi in non cale, o ad altri abbandonargli, 
ove questi a noi stessi abbisognano ; che anzi al- 
1’ util propio , solamente che torto altrui non si 
rechi , uop’ è che serva ciascuno . Saggiamente , 
siccome in molte altre cose, Crisippo, chiunque, 
dice , corre lo stadio , spignersi avanti e sforzarsi 
dee, quanto meglio il possa, per vincere; ma 
sgambettare il competitore, o con man risospi- 
gnerlo , in alcun modo non dee , Parimenti nel 
mondo procurar per se stesso , quanto al propio 
comodo si adatti, non disconviene: di torlo altrui 
con violenza , non abbiam diritto , 

Conturbanti poi nelle amicizie fuor di modo 
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li doveri : il non accordar quei , che a buòn di- 
ritto potrebbesi , o l’accordar agli amici quello, 
che non sarebbe giusto, al dover si oppone. Ma 
breve di tutto questo argomento è la norma , e 
non diffìcile. Le cose, che sotto aspetto di utili 
si presentano , onori , dovizie , piaceri ed altri 
somiglianti obbietti, all’ amicizia non son mai da 
preferirsi . Ma nè anco T uota da bene eontrà la 
repubblica, nè contro il giuramento e la fede 
procederà , in grazia dell' amico , quando ancora 
dello stesso amico a lui venisse 11 giudicare: im- 
perocché d’ amico depone egli la divisa , ove 
qnella assume di giudice, Potrà all’ amicizia con- 
ceder soltanto il desiderio che giusta fosse del- 
1- amico la causa > e apprestar un tempo ; per 
quanto le leggi il comportano, opportuno ad 
àringarne la lite. Quando poi cOti giuraménto pri> 
nunziarne dovrà la sentenza ; rammentisi di re- 
carne Dio in testimolte, vale a dire (secondo io 
la sento) il propio intelletto,* di cui lo stesèo Dio 
nulla di più divino seppe all rioni compartire. 
Chiarissima quindi ricevemmo Costumanza dagli 
antichi -, se pur si Osservasse , nell’ implorar dal 
giudice quanto , salvo la fede , possa egli òpérare . 
Cotal formula di pregale alle Cose , pòco a die- 
tro rammemorate , appaétierisi , le girali dal giudi- 
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cé ad un amico accordar non si disdice . Ed iti 
vero, se pitto al miglior prò degli amici far si 
dovesse; npu amicizie, ma congiure, queste sì 
fatte sarebber da riputare . 

Parlo io belisi delle volgari amistà; avve- 
gnaché ne’ sapienti uomini e perfetti. , nulla può. 
allignare di somigliante. E*, fama Diamone e Fin- 
zia , pitagorici , sì fattamente essersi d’ animo tra 
loro accordati , che avendo il tiranno Dionisio 
giorno di mortai sentenza ad un di loro prefis- 
so , e il condannato pochi dì chiesto per assettar 
sue cose ; sottentrò l’ altro di sua comparigione 
mallevadore , a patto di morir egli stesso , ove 
quegli ritornato non fosse. Ma restituitosi a tem- 
po , e maravigliato di tanta ior fiducia il tiranno 
chiese che terzo nell' amicizia, lor piacesse di an- 
noverarlo . i • 

Quando pertanto ciò, che util sembra nel- 
1* amicizia , con quello , che sia onesto , concorre 
al paragone ; l’ apparente utilità si atterri , l* one- 
stà si rilevi . Se poi nell’ amicizia stessa d' inone- 
sti servigj facciasi inchiesta ; preceda all’ amistà 
la religione e la fede : così avrassi quella distin- 
zion di doveri , che rintracciar c’ ingegniamo . 

Pur sotto larva di utilità assai sovente nella 
repubblica dal sentier del giusto deviasi , come 
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1 nostri nella sovversion di Corinto . Piò crudèì- 
tnente ancora usaron gli Ateniesi , allorché de- 
cretarono che agli Egineti , prodi per marittime 
forze, i pollici fosser troncati! XJ til cosa parve 
■questa : giacché troppo per la vicinanza Egina ai 
Pireo sovrastava; ma crudeltà utile non è mai, 
siccome quella , che alla natura umana , cui se- 
guir dobbiamo, é sovra ogni altro nemica . 

Nè rettamante par que tali procedono , che 
nelle città loro a’ forestieri vietano il soggiornare, 
e ne gli caccian via, come già Penno a tempo 
de’ nostri padri ; Papio non ha guari . Condizion 
di cittadino a chiunque cittadino non sia,’ giusto 
è che non venga permessa, secondo la legge, 
che i sapientissimi consoli Crasso, e Scevolà pro^ 
alligarono ; ma divietar a’ forestieri di dimorarsi 
in città , cosa è certamente inumana . Egregi 
provvedimenti quelli sono, fie‘ quali fopparenza 
dell’ util pubblico a fronte deUVonestà fien dis- 
prezzata . Di esémpj abbonda la nostra repubbli- 
ca , se in ogni tempo' frequenti , nella seconda 
guerra punica frequentissimi -, quando Roma , do- 
po la disfatta a Canne * tal di coraggio diò mo- 
stra , qual nelle prosperità precedènti non mai 
maggiore. Niun argomento di timore, niòn mot- 
to di pace. Tanta dell’ onesto è la luce, che il 
chiaror deli’ utile ecclissato ne resta . 
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*#? 'Gli' A-téhrefd*, de’ T^rsìani ‘T impeto sostener 
non potendo , ed avendo diliberato di montar sa 
ìé ‘navi 1 é'* ' difender con ''-quelle la libertà della 
GWciai ; abbandonata lq città, 'e -depositate in 
Tre^ènO'e^ctfoSOrtì e figlinoli $ -lapidarono un cer» 
lo ’Cirsilo , che a rimanersi a casa , e a riceve» 
tSerse gli confortava, li pur costui all’util partito 
parea che volesse apprendersi ; ma , doV è mai 
l’utile, quando l’onestà il contraddicevi / 

- Temistocle, dopo la vittoria di quella guer- ; 
ra , co’ Persiani sostenuta, disse in pubblico 
parlamento, avOr tu animo un avviso alla repub : 
blica salutare , ma che non sarebbe a divolgarsi 
opportuno . Chiese quindi che il popolo gli de?- 
stinasse persona , a chi comunicarlo . Fu desti- 
nato Aristide, A costui, apri l’ altro , potersi la 
-spartana flotta, eh’ erasi in Gitco ricoverata, d$ 
•occulta mano mettere a fuoco , di che le forze 
de’ Lacedemoni necessariamente sarebber rimase 
abbattute. Aristide ,, ciò udito, in parlamenti 
«spettatissimo ricomparve , e utile oltreinodo pror 
tmnziò il partito di Temistocle , . ma onesto non 
mai . Gli Ateniesi allora uè utile quello , che 
onesto non fosse, pur' estimarono, ,e tutto, quel 
progetto, cui nè ascoltato anche aveano, su l’avj- 
jiìso. di Aristide , rigettarono .. Più lodevolineuhj 
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che noi, soliti a francheggiar 1 córsali, ed a ta- 
glieggiar gli. alleati » :• 

Resti quindi fermo* utile non esser mai ciò* 
che sia turpe , nè allor pure che i£ creduto van* 
faggio giugni ad ottenerne , Ed in vero lo atesso 
creder utile una cosa inonesta* è pernicióso.. Ma 
non radi ( come poco prima ho accennato) inter* 
tengono i casi * ove l* utilità mh> 1 onestà» sembri 
veuire a tenzone * talché debbasi por mente,, só 
irreconciliabili sieno di fatti, o se possai» compor- 
si. Tali sono le seguenti quia rioni. Se, pereseim 
pio * un uom da bene quantità di frumento non 
picchila da Alessandria a Rodi abbia trasporta* 
ta ,. in occasipn, di scarsezza e di fame de* Ro- 
diani* e di somma carestia di annoila :: poni ma 
«ir egli non. ignori intanto molte mercatanti sciob 
to aver da quel! porto, e navi idi frumento cari* 
che alla volta di Rodi in sito corso abbia vedo* 
te ; dovrà egli a’ Rodj manifestarlo* o ver* tacen* 
do , vender tanto di pii) la sua merce? Noi ua 
sapiente uomo supponiamo e da bene t qual di* 
hberizione* qual esame seco stesso far debba 
li laglriàmo ; egli non sarà per celare a* Roifcaui 
il fatto, se il silenzio giudichi inonesto a: por du- 
bita „ ' se inonesto ciò sia veramente » ,1» somi- 
glianti occasioni altro di Diogeue bàbileue* » 
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gmwje € rinomato stoico, altro di Àntipatro su» 
discepolo, acutissimo uomo, suol esser l’avviso* 
Tieue Atdipatro tutto doversi far palese , sì eh© 
nulla adatto di quanto il, vendi tot sappia, *0 coni-. 
perator resti occulto . A Diogene poi sembra che 
debba il venditore, secondo nel civil diritto è 
stabilito , i vizj lutti riferire, dover nel resto seu- 
?a frode operare , e vendendo , procurar dì ven- 
dere col massimo vantaggio. L’ho trasportato} 
l’ho posto a terra} vendo il mio non piò che gli 
altri , forse anco meno d’ allora , che n’ è maggio? 
lf abbondanza . A chi fo torto ? €optrapponsi a 
rincontro V. argomento di Àntipatro , Lhe mi vai 
dicendo ? Dovendo tu agli 'uomini provvedere , e 
all’ umana società render servigio, e sotto questa 
legge essendo nato , e dalla natura tai principi 
essendoti dettati , a’ quali ubbidir li è forza , e 
tener dietro , sì che 1’ util tuo util sia comune, © 
il comune vicendevolmente ntil sia tuo, celar po- 
trai agli "uomini' qual vantaggio, e abbondanza 
lor si prepari ? Risponderà forse così Diogene , 
Altro è celare , altro tacere . nè dirassi ora che 
io a te il celi , se non ti dico , qual la natura 
sia degli Dei , qual sia il fine de’ beni , cose , 
che con molto maggior vantaggio andrebber da te 
conosciate di quel , . che non sia il prezzo del 
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frumento ; ma non tutto quello , die utif tòma <t 
te di ascoltare , è a me il dir necessario . Anzi 
(ripiglierà l’ altro) necessario pur troppo, se ti 
ricorda', esser i legami delta società tra gli uomi- 
ni da natura intessuti . Ben me ne ricorda ( re- 
plicherà Diogene ) ma fórse quella società impor- 
ta che ninno aver debba nulla ifi propio? Il che 
se vero fosse , nè vender pure cosa alcuna si 
dee ; si bene donarla . 

1 Vedi in- tutta questa lizza non asserirsi : Or* 
quantunque la tal azione sia turpe , pur mi tor- 
na conto , e la farò ; ina bensì tanto esser il- 
contò,- che ne toma, che cessi d’ esser turpe. 
Dirsi poi dall’ opposte partito che far non deb- 
basi appunto, perchè- inonesta. Ponga uora probo 
in vendita per alcuni difetti-, a lui noti, ignoti 
agli altri, la casa : sia 'infetta, e tengasi per salu* 
bre : ignorisi che in tutte le stanze- veggonsi stri* 
sciar serpenti ; mal fabbricata, rovinosa: ma ciò 
nitri non sappia, fuorché il padrone. Domando, 
se , tacendosi 1 dal venditor tutto ciò a’ (comperato* 
tì , e quelle fabbriche , assai piò di quanto no» 
avesse sperato, vendendo, d’ingiusta, © se d’in* 
decente azione sia reo? ■ ■ - 

Oh! che sì,' dice Antipatro; E che altro è 
il non insegnar lq strada ad uoro traviato, al che 
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in Atene pena di pubblica esecrazione è stabili- 
ta , se nou u’ è questo il caso , in che si tolleri 
che il compratore vada a subisso , e per errore 
ne’ lacri di orribil frode s’ intrighi ? Ciò è ben 
altro che il non mostrar la via , giacché trattasi 
che uno avvedutamente trae nella rete l’ altro, 
Diogene all’ incontro : A comperar forse ti strinse 
colui , che uè preghiera pur te ne porse? Egli a 
pubblica vendita quello affisse, che non piaceagli: 
tu quello hai comperato , che ti piacea . Che se 
coloro, che invitan per cartello alla compera di 
una villa buona , e ben fabbricata , non veugon 
,cT inganno accagionati , quantunque nè buona fos- 
se la villa , nè fabbricata secondo l’arte; molto 
Tneuu quelli il dovranno , che la casa commen- 
data non abbiano. Ed in vero dove l’ accorgi- 
mento del compratore precede, qual del vendi- 
tore può dirsi la frode? E se obbligo non evvi 
di attener tutto quel , che si dice come preteiv- 
di che attengasi ciò, che non si è detto? Qual 
maggior pazzia per un venditore , che , predicar i 
difetti di quella cosa, che Vender voglia? O, qua*- 
le stravaganza, se il banditore d’ ordine del pa- 
drone a gridar cominci : Vendo una casa appe- 
ttata . r ■ ' . 

T * » * * » - ‘ f • - 

Cosi avviene che in certe coutese tengasi da 
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««a parte per l’onestà; darti.’ altro per tal modo 
dell’ utilità si ragioni, che quanto util sembra, 
non solo affermisi onesto il farlo , ma turpe aio 
cora il non farlo . E questo è appunto quel dueb 
lo, in cui pur sovente le oneste cose cote le utfc- 
li par che si sfidiuo ». Son questi i puuti , che 
coavien decidere , cpnciossiachè non per quistìó- 
«arne, ma per Spianargli, si soq proposti - Giu* 
sto dunque non sembra che quel frumentario cq’ 
R odia ni , nè quel veaditor della cosa co’ com- 
peratori tener debba il segreto . Non trattasi già 
di tener un segreto di ciò? che non dici, mà 
di voler che per tuo profitto coloro , de’ quali 
sia interesse il saperlo, ignoriti quello appun- 
to , che tu ne sai . Or questa specie di silenzio 
•qual' in se fosse, e di qual uomo degna, chi 
tion conosce? Certamente tion di un sincero-, 
•non di uno schietto, non di un ingenuo, non 
di un giusto , non di un uomo da bene ; sì di 
un mascagno , di un cupo , di un astuto , di un 
fallace, di uu malizioso, di uno scaltrito, di un 
•volpone, di un raggiratore piò 'testo , E non è 
egli dannoso di tanti , e di «più altri molti diso- 
norevoli titoli sostener f inferma? w - : o *• * 

Se poi biasimo meritati quelli , che tacquerdj 

/ 

‘qual opinione de vr assi «portar degli -dttri' che 
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menzognere parole vendettero? Gajo Canio, ca- 
valier romano , non insulso uomo , nè di lettere 
•fornito , portatosi a Siracusa per oziare , secone 
do egli dir solea , non già per negoziare* andava 
dando voce di voler comperare alcun giardinetto» 
ove invitar gli amici , e divertir si potesse lungi 
dagl’ importuni . Vennest ciò divulgando» ed eo* 
coti un certo Pitio, che mestier facea di banv 
ehiere in Siracusa, presentarsi dicendo, non aver 
egli in verità alcun giardino a vendere, ma di 
Quello t che possedea , poter Canio disporre nè 
piò nè meno, che se fosse il suo: ed in questo 
in vitello a cena per Io giorno appresso . Tenuto 
l'invito , Pitio, che, come banchiere* di tutti i 
teti godea il favore, chiamò a se i pescatori, e 
da lor chiese in grazia che al di vegnente avanti 
al suo giardinetto concorressero a pescare, e com- 
pose con esso loro quel , che iotend*a che fa- 
cessero . Alla cena non si fe Canio aspettare: Jau- 
tù banchetto fu da Pitio imbandito : forza di 
barchette sotto gli ocelli . Ciascuno la pesca di 
sua porzione portava; » pesci a piedi di Pitio 
«ran versati. 

Deh! che cosa* o P»tio, è mai questa? pre- 
se allor Canio a dire. D’onde tanti pesci? D’on- 
de teme barchette? £ l’altro. Qual maraviglia? 


Digìtized by Google 



riprende / t>uest$ itf ‘Si Ricusa' è *it *Jttf'lfe!1ar 
éca : qui vieusi a far acqua: far di meno df 
questa villa, non potrebbero 'costerò-; Ed. acceda 
dersi Canio di , voglia , fé calde, istanze fer a>Pfo 
|io> cbe gliel vendesse ;" e T albe da palimi fa* 
viso brusco ; Ma che più? L’impetra: compera 
il voglioso e ricco uomo al prezzo, che 'Pitie feep» 
pe Cercarne, e compera fornito,' com’era, quel Ino» 
godi deliziai stendesi l’ istirurtiento ; il negozio 
si concbiude. Mille anni sa a Canio d’ invitar 
per la dimane i suoi famigliari: di buon’ora vi » 
tende egli stesso * Scarmo non Vede alcuno . Doj 
manda il suo vicino t se per avventura i pescato? 
ti facesser feria di quel giorno » Mai no eh’ ìé 
sappia, gli fu risposto: ma questo luogo non è 
da pescare, ond’ébbi da stupirmi dell’accaduto 
idi jeri . Incomincia Canio ad arricciar il naso x 
Ma che farcir Non avea Aquilio, mio collega è 
familiare, le formule de dolo malo promulgate an- 
cora ; ad occasion delle qtìali , al domandarglisi 
che mai per dolo malo intendesse, quando una cò- 
sa Jìngesi , e un' altra se ne fa , risponder sole» . 
Risposta veramente adeguatissima , come d’ uotn 
-perito nel definirò . Quindi e Pitio, e quanti ce 
ne ha , che altro fingono, altro fanno, perfidi, 
malvagi , maliziosi sono . E qual azion loro pò* 



.209 
* * 

trà esser utile , se di tanta tristezza è contami- 
na ta? 

"Or vera essendo 1’ ac|uiliana definizione, e la 
simulazione e la dissimulazione esterminarsi dee da 
tutta la vita . Quindi ; nè^ per comperare, nè per 
véndere a miglior patto, nulla simulerà , o vero 
dissimulerà 1’ onest’ uomo > t E questo dolo malo 
l>en era ancor dalie leggi .pppito , siccome la tu- 
tela nelle XII. tavole, e la circonvenzione de’ 
«rio vani nella legge -belo via , anzi, senza la legge, da 
que’ giudizj , ne’ quali aggiugnesi la t formula di 
buona fede . Negli altri giudizj poi pciocipal for- 
za attribuiscesi a queste parole: così nell’ arbitrio 
bielle doti : nel miglior modo -e con la maggior 
equità . In contratti di fiducia : come ben si xtsa 
4ra persone da bene. E che dunque? Ove in- 
’tervien la formula melins , aquius , parte alcuna 
•può mai prender la frode ? o dove 1 altra si frap- 
pone di operar bene , come tra gente da bene, 
’p (tossi mai nulla -con dolo, o con malizia operare? 
Mn, secondo Aqnilio, il dolo malo nella simula- 
zione , e nella dissimulazione condensi . Bandir 
■dunque è -forza da’ contratti ogni uienzogna . Il 
venditore non metterà in campo un incantator si- 
mulato , nè il comperatore si farà contraddire da 
eh* filila apporre picciolo aumento . Se 1’ uno e 

2d 
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1’ altro à contraffar a voce sta vehiifo , nòn {riè 
che in una volta l’ intenzion loro dichiarino . 

Avendo a proposito di ciò Quinto Séevola r 
il figliuol di Publio , a patti chièsto che Un po- 
dere , del qiialè volea farsi compfatote,'ctìb Unica 
domanda gli venisse tassato , e così ’d ài tenditòr 
eseguitosi , rispose che apprezzatalo di piève 
aggiunse centomila seSterzj . Partè oT uomo onesto 
essere stata codesta, non evn chi 'niegtii: 1 di sag- 
gio non già nel supporre che l’altro a nlinor 
prèzzo dì qVtel , che realmenfé potea, stato fosse 
capace ili vendere il suo. Tal è pertanto* la per- 
niciosa distinzione, onde ìn 'lina' classe gli uomini 
da bene, in un’ àlfra i saggi si ripongono. Quin- 
di il detto di Éonio: • 

Del saggio . che non sa giova ¥ se stesso , 

La sapienza è vana . ‘ 1,1 *' • 

Verace sentenza, se nel significato di giovare con 

* j- « ' • * é '» t *• • * \ 

Ennio potessi accordarmi. Trovo , egli è vero, aver 
Beatone , di Panezio discepolo , ih que’ libri «logli 
ufiìzj, che indirizzò* a Q. Tuberone, asserito èsser 
propio d’uom saggio, senza contravvenire a‘ co- 
stumi , alle leggi , agl’ institnti , il teuer conto del 
suo patrimonio ; giacché le dovizie hon per noi 
bratniam solamente, ma pè* figliuoli ,, pe’ cen- 
giuuti , per gli amici , e massime 1 per la repub- 
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blica ; perchè dalle, facoltà , . e da’ beni de’ parti- 

colari la ricqhezza dell’intera citta si comporle. 

; ' ' • " t ? r * ,T % ...f i 

A costui quel fatto di Scevola, pur or citato, 

non può per vermi modo piacere , riducendosi in 
sostanza a dire, che quando trattisi di suo iute- 
resse, d’altro che da quello, che venga inter- 

4 ’ ' . v u- b ri . i 

detto, npn sarà pei; astenersi . Nè di lode molta, 

nè di gratitudine va costui creditore . ^la o che» 

. r - l ‘t-i..; e ; o\, i ... 

il dola molo nella simulazione consista ; e pochis- 
sime sono allor le cose nelle quali questo mal 
dolo non circoli: o Che 1' uorti da bene quegli sia 
sol aniente, che giova a chiunque può, nuoce a 
niuno , e non ci sarà certamente facile il rinveni- 
re uom sì fatto > Util dunque non è mai il pec- 
care, perqliè turpe, cosà, egli .è sempre ; e perchè 
/Cosà /pugstà ; è sempre Tesser uom da bene, util 
però sempre .riesce , 

E di vero per contratti di vendita dì terreni 

* z , * 

resta presso noi daJ civil diritto stabilito , dover- 

* ’ - * * • J ■ I f ■ i ? ; i f * ; 

sepe dal venditore quei difetti manifestare, che 
gliene son poti > Che se per.le XII. tavole basta 
il verificar ..quelle condizioni , che con parole si 
fossero espresse, dovendosi soggiacere alla pena 
del doppio per. .quelle, che maliziósamente sì fos- 

< ** r -^*»> » • •* , Jl». l/.K II ,, -j-f {•Jl*- 

ser. taciute; da’ giureconsulti poi upa pena al si- 
lenzio ancora è stata costituita . Stahìliron essi 


* f J 
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doversi assicurar dal venditore Qualunque d .fotte 

del predio, che a Tui fosse noto, quando stato 
non fosse nominatamente spiegato . Siccome alte- 
ra che, dovendo gli auguri ter augnrj prender d in 
sul colle capitolino , ed imposto avendo a Tito 
Claudio Cent ornalo , che avea sol monte Celw te 
sue case, di demolirne tanta altezza , quanta era 
di ostacolo sgTi auspicj ; Claudio pose all'incanto 
il palazzo, e it vendette. P. Catpurnie Lanario 
fu allor quegli , che ir comperò . A costui ecco 
darsi dagli auguri T intimazìon medesima . Ma-, 
dopo eseguita la demolizione , informato Colpim- 
mo che Claudio posto avea la rasa in vendita-, 
dopo intimatogli di abbatterne una porzione, lo 
chiamò davanti all’arbitro, per quel, che mai 
competesse di (largii si o di rifargli' iit forza della 
formula ex fide bona. Marco», padre di quest» 
nostro Catone , proferì la sentenza ( giacché sic- 
come tutti gji altri da r padri, cosi colui, ciré 
generò quel lume , dal figliuolo va nominato J. 
Questi da giudice dunque così pronunziò: che sa- 


pendo il venditore tutto Y affare , e norr a vendete 
nella vendita manifestato, tenuto fosse a rifazien 
di danno verso il compratore’. Stabilì quihdi ap- 
partenersi alla Intona fede ii far palese a citi 
comperava un difetto, che quei, che vendea , 
avesse già conosciuto . 
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Che se rettamente sentenziò costui; non ret- 
tamente quel mercatante da biade* non retiamo»* 
te quel venditor deHe case infette si tacque. Ma 
tutte nella civil legge oecultazioni sì fatte com- 
prendersi , non è possibile : quelle * che si posso- 
no , accuratamente rammentansi . M. Mario Gra- 
tidiaoo , nostro congiunte, avea a G. Sergio Orata 
le medesime case vendute* ch’egli da lui stesso 
pochi anni prima avea comperate . Soggiaceano 
queste ad una servitù per Sergio ; ma di ciò Mar- 
rio nel contratto no» avea fatta menzione .. L’af- 
fare fu recato in giudizio- . Crasso difendea Ora- 
ta , Antonie Gratinano . Crasso attenessi forte 
alla ragion legale , ehe obbliga a rifazip» di dan- 
no quel venditore , che , informato del difetto., 

• noi manifesta. Antonio appoggiava^ all’equità, 
in quanto non era necessario il manifestarlo a 
<[uel Sergio, a eui non era il difetto ignoto, co- 
me quegli, che già avea prima te stesse case 
vendute; nè quindi potersi dive aggirato colui , 
che saper dorea a qnat condizione fosse la cosa 
comperata. A che mira tutto questo apparato? 
Non ad altro, che a farci intendere come agli 
avi nostri non andavan molto a sangue gli astuti. 

Or di uria maniera le leggi , d’ uu altra i filo- 
sofi abbatton le astuzie. Le leggi tanto estendo**- 
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tii » quanto ììe possortò toccar coti mano ; t* filo- 
sofi tanto , quanto con la ragion ne attingono e 
con V intelligenza . Asteneteti dalle insidie dal- 
le simulazioni ,* dalle fallacie: è questo il . gui- 
do della ragione . Non chiamansi forse insi- 
die le reti > che tendi , ancorché non sii per isco- 
’var la belva,'; nè per lasciarle i ami ? Le fiere 
ben sovente da àe stesse , non cacciate Ancora!-, 

V inciampano * Nella stessa maniera tu pure af- 
figgi il cartello Al mòro; prepari, a guisa di rete, 
la scrittura ; metti la casa in veudita pe’ difetti., 
che ne conósci oh verrà (pure il merlotto , che 

V inciamperà •! E comechè io non ignori che per 
la depravazion de’ présenti costumi nè 1' uso ; rÌ- 
‘cevutd, nè la legge,., o il civil- (diritto ciò, . coujè 
turpe condannano > ppr dalla (legge di .natii 171 vien 
condannato.' Imperocché la società nella sua p\ù 

'ampia estensione ((questo quantunque più iv;ol^è 
stato sia detto; pijà e »ptù ^teMggcorg vuqlsi^ri- 
petere) é quella’', che passa i tra .uo«fijpi ed uomi- 
ni : la più ristretta abbraccia ^quelli della medesi- 
ma nazione ; la più prossima pui quelli di uoà 
città medesima . Quindi i nostri maggiori altró 
•vollero cl» fosse il diritto delle :,gen}i ^aJtijo il 
civil diritto . Il civile non però è lo slesso», che 
quello delle genti quello ..bensì delle Jgsnli j.ya 
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nel civile compreso . Ma noi del vero diritto, e 
della genuina giustizia solida e ben rilevata effi- 
gie nun possediamo; d’ombre ci serviamo ed’im- 
' magiiri z e queste ancora piacesse al cielo che .sa- 
pessimo rispettare, come quelle, che dagli ottimi 
modelli della natura traggoqsi , e del vero ! E di 
‘quanto peso non so» mai quelle parole: AJfìnclfe 
ib da te e dalla fiducia , che in te ripongo , sor- 
preso note venga e defraudato! Quanto non sono 
auree quelle altre: In quella maniera . » ejte tra per- 
sone oneste onestamente , -e senza, frode conviam 
operare ! ' d* • • '* 

Ma che cosa intendasi per oneste persone , * 
che cosa per quell’ operar senza frode, di grave 
controversia è argomento . Non è dubbio che 
Q. Scevolai, pontefice massimo , somma forza af- 
fermava Chiudersi in tutte quelle azioni arbitrarie, 
alle quali la formula ex fide bona fosse aggiunta „ 
Questa , secondo lui , spiegavasi in ampissimo 
significato» e insinuavasi nelle tutele, nelle socie- 

• tà , nelle 1 cautele fiduciarie , ne’ mandati , nelle 
compere e nelle Vendite, ne’ cottimi e negli affit- 
ti , che il civil commercio compongono , e in tut- 

* te queste contrattazioni A, da- gran giudice il sa- 
per determinare (• principalmente per aver luogo 

-itt molte di espe ì ‘contrarji giudizj ) la misura del 
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danno , che uno all' altiò debba compensare . - 
E’ d' uopo quindi bandir le astuzie , e quel- 
la malizia , che ammantarsi volesse di .prudenza -, 
ma che n* è lungi e di gran tratto distante ; 
perciocché la prudenza tien suo posto nella scel- 
ta de’ beni e de’ mali , ove la malizia ( se pur 
tutte quelle cose , che sono turpi * sono ancora 
cattive ) il male al ben preferisce . Nè già nelle 
possessioni stabili solamente il gius civile , dal 
naturai derivato, della malizia prende vendetta, e 
■della frode ; ma neHa vendizion de' servi eziandio 
qualunque fraude del venditore vuoisi bandita-, 
•Conciossiàclrè colui , -che dovette aver cognizione 
dèlia salute^, della foga , de’ furti , in forza del- 
l’ editto degli edili ne dee prestar fidanza. Ben 
altra è la causa degli eredi . Quindi compren- 
desi che natura la fonte essendo del diritto ; al- 
la natura stesisa è conforme H supporre che niuti 
voglia operar in guisa, da far preda su l’al- 
trui ignoranza . Nè al mondo maledizion mag- 
giore può immaginarsi , quanto nella malizia 
un’ affettazion di accortezza ; tl’ onde innumerevo- 
li fansi nascere avvenimenti , affinchè V utile con 
l’ onesto sembri venire a battaglia .> E- quanto 
scarso il numero non fia di doloro ; che v tenen- 
'tlo avanti agli occhi l’ impunità , « uri arcano ge- 
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feralmente ithpenetVabììe , dal •far torto altrui’ 
aappian pur contenersi ? 

E ben ; se vi piace, tentiamone ih quegli' 
eseropj ìl cicnèrtto , .ne’ quali # volgo degli nomi- 
ni di reato nlCunO fórse r hon sospetta . Nè questo 
è il luogo cfi tener discorso ! di sicarj , di venefici, 
di 'febbricatori'di ’testamenti , di rubatoti ddl da- 
rfaVo pubblico 1 ,; o del privateci quali non con pa- 
ròle, uè con dispute filosofiche ,' mà con ceppi e* 
prigioni sòir da reprimersi , Fissiam pertanto no- 
stri sguardi su le azioni di coloro, ohe si tengon 
per buoni < . . > j » ! < 

Di Lucio Minuzio Basilio, uom facoltoso, 
«ri Talsfe testamento dalla Grecia a Roòia venne 
da taluni recato , i quali , per accreditar meglio 
la cosà , eredi scrissero insieme Con esso loro' 
M. Crasso e Q. Ortensio, uomini in -quei tempi’ 
potentissimi. Né avvenne già^Che costoro la falsi-’ 
tà non ne avesser fiutata , ma di colpa veruna in 
quel fatto non essendo a se stessi consapevoli , 
dal bocconcino, dall’altrui ribalderia loro offerto, 
non torser il grifo . 'Che perciò ? Basterà questo 
fórse , pèrchè sembri non aver essi fallato? À me 
non sembra certamente, quantunque l’uno amai 
vivente, l’altro non odio estinto. Ma se Basilio 
dispose che M. Satrio, figliuolo di sua sorella, 

2 e 
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il suo nome avesse adottalo & che fosse • SUO ere- 
de : Costui instituisco patrono dell' agro piceno , et 
del sabina (oli la vergognosa macchia di qpeé tempi !> 
giusto era forse ; cèej}j pvioc^alv, cittadini pi g<*; 
desser la roba, nè , a Satria t aitrQ , che ignudo ti-, 
tolo- ne pervenisse ? Che se, 'chiunque no», riparai 
e non rèspigne da? suo j ; il. ideino quan<W- d{.Ros f , 
sn, t opera iniquamente^, eQMehael, priiflp fittfo^lj»,», 
ragionato, qual uot» terreni esser eol-Hi, che non- 
pur, non. respigne Tingi uria, ma ben la. favoreggia* 
alt resii? A diria, come la intèndo, le stesse vera* 
ci eredità, non oneste a me sembran *. qoailoraà 
eptn raafiziosii atìettameati di officiosità,- àonf ' con 
i schiettezza, d’animo „ sì bene con artificio sie» 
procacciate . Ma in sì fatte circostanze altro taf- 
volta K u^ile^altroi apparir suole T onesto. Errorer 
dèli? utilità e, dell' onestà unica è' la regola. Chiun- 
que a mirar ciò- non assottiglierà bearla vista, 
non da- fraudfe* no» da malvagità alcuna saprà- 
tenersi lontano; avvegnaché *1 {scorrendola così ;. 
T)a questa partir sta òr verità V onesto* ma quest' al^ 
tro tomai più, contO), ecco che allora cose, per na- 
tura inseparabili-, oserà per error dimembrare, ih 
che dì frodi , di misfatti , di: scelleratezze divieni 
sergente ,m , '* n-ds 'J , a. 

. indi è che, quando ancora iul urna* da bene, 
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tal viYlà' pÒksedèsSe , thè facendo coti té d ka utì 
•buffetto, il suo uomé volasse ad imprimérsi da 9 fe 
stesso "sul 'testamento de’ Vicdii ; di u féì ^égretò 
flou usorèbbe, nè se viveèsè pur 'GéTtò ‘fcbe di cìft; 
ili ni mio affitto fosse per cader sospetto in eterno. 

Concedi pòi a M. Crasso la virtù medesima di far- 

*- * . • » 

ói trovare ad uh solo scoccar di dita scritto erede, 
quando effede in verità noti sia; credimi che" 
spiccherebbe' salti in mezzo alla* piazza . Intanto 
1’ uom giusto e colui, che intendiamo per uorh 
eia bene, nulla scemerà mai ad alcuno , per ap- 
paiarselo . Chiunque a tal 'mio 'detto si Acciglia/ 
che cosa debba intendersi per uom dà beh e, con* 
fessi di non capire . Se poi taluno là raggrup- 
pata idea del suo spirito volesse svolgere , inse- 
gni ornai a se medesimo , colui ‘esser onestò per-' 
sonàglio , che a giovar chiunque possat 

neccia a niuno> fuorché provocato Come dun- 
que ? Uom , che quasi per nrtaleéòio iT nome “de* 
veraci eredi Scancelli , e il suo Vi 'sostituisca ^ di- 
ressi dìe noh riòòfcia costui? Non ; dovrà dunque 
(dice taluno) operar ciò che gli è utile, che 
gli toma à vantaggio? Anzi persuadasi nulla mai - 
recar vantaggio > nulla eesef «tile, se ingiusto ‘Sta. * 
Chiunque tal massima non apprenderà / 'uom da T 
bene non potrà- esser mai.- - -• . . o >ìn.v > 
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Essendo ancor fanciullo , udiva io raccontar 
.da mio padre. che Fimbria uom consolare, fu ao- 
regnato giudice- , a M. Lutezio PiiWia i 5 casalicf 
romano r di riputata probità , in ima causa y nella 
quale avea costui prestata cautela sotto la formili* 
ni bonus vir esset , eh’ equivarrebbe sotto pena di 
venir dichiarato inonesto . Fimbria dunque diceagli 
che non mai sarebbesi indotto a giudicar di-quelta- 
eausa , onde non porsi al bivio o di spogliar di 
sua fama un uom di riputazione , o vero , diversa- 
mente giudicando, non comparir di aver dato altrui 
diritto a) titolo d’ uom da bene, quando la bont^ 
d’ un uomo da doveri e da virtù innumerevoli- si- 
compone. Siegue da ciò ebe ad uom da bene, di 
tempra conforme all’ idea,- che non solo Socrate,, 
ma Fimbria anch’ egli ne concepiva * ninna cosa- 
per alcun verso può mai sembrar utile , qualora 

1 ■ i 

dall’onestà si disgiugne . Or un personaggio di 
tal fatta , non che non ardirà praticare , ma uè 
immaginar pure cosa,, e]he in pubblico divulgar 
non ardisca. E non è; egli , obbrobrioso che i* 
filosofi mettan disputa di tali cose, che non 
pur si disputano fra genti dà contado? Quel pro- 
verbio, per la sna antichità già di venato triviale, 
nato è appunto da loro, che nel voler di fiducia 
commendar alcuno e di bontà, lo- dicoa tale , da 
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fcrci alla mora al bujo . E qual mai n’ i la= fon* 

2a r se non quella di non dolersi considerar van- 
taggioso età , che decente con sia , ancorché sen- 
za rinfaccio di alcuno lo si possa- ottenere ? Non 
vedi» tir dunque che, valendoci dLtal proverbio, 
nè a quel Gigc potrebbesi usar d’indulgenza, uè a 
quell’ altro , da me poco fa immaginato che al- 
lo scricchiolar di uiv buffetto J , qualunque eredità 
saprebbe io suo favor convertire? E ciò perchè 
siccome un’ azion turpe a forza di occultarsi non. 
fia che onesta divenga per verun modo ; cosi 
quello , che onesto non. è , a dispetto di natura 
e suo malgrado, che util divenga, non potrà 
mai ottenersi . > ’ 

Ma forse un premio esorbitante legittima 
rende la prevaricazione. Gajo Mario-, fuori di 
lunga mano essendo d’ogni speranza di consolato, 
e già da sette anni giacente , dopo la pretura F 
nè in figura di poter mai a quella primaria di~ 
grtità concorrere ; spedito a Roma da Q. Me- 
tello , suo generale, personaggio e cittadino au- 
torevolissimo, di cui egli era legato, osò di ap- 
porgli presso il rornan popolo accusa di menar a 
lungo la guerra; assumendo inoltre che, se con- 
solo avesser lui creato, in breve tra le mani del 
popolo avrebbe o vivo o morto consegnato Giu- 
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Con - gli «useK dir Tatti ' il -venir chpshloq 
ma dalla lealtà dipartissi e dalla giustizia, coinè 
colui» che un ottimo j e gravissimo cittadino;, idi 
chi era legato , e dal quale stato era spedito-, 
gou falsa imputazione in mal credito posto àvea i 
«, Nè a dirla schietta il nostro Gratidiano la 
fece gran fatto da on est’ uomo , alfor oh’ essendo 
egli pretore , da’ tribuni • della plebe il collegio’ 
de* pretori fu adusato a consulta , perchè di qo* 
muo voto il valor della moneta si stabilisse. “ Io- 
*t certo era questo allora, sì che ni uno sapea al 
**• giusto , quanto valesse, il suo danaro ”» ^tesero 
unanfin colente V editto , apponendo la pena e il 
premio fiscale, e composero che tutti di conserva- 
dopo il meriggiò a’ rostri strebber discesi , Gli 
altri chi ad un luogo» chi ad un altro»? Mario? 
dal suo stallo a’ rostri difilato recossi. , e quello ,! 
che collegialmente erasi convenuto, solo pubblicò . 
Il che («e curioso no- sei ) ad onor grande, tarhcwj 
gli . Stàtue per tutti 4 quartieri? arcanti a» queste 
doppieri, •e profumi. Che più? Uom non V ebbe 1 
mai alla moltitudine più caro , - 1 oc ' ♦ 

Ecco i casi , che fan talvolta, vaneggia* gir 
nomini nel prender partito'- quando, gioh arèhi 
re , quello , in che 1’ equi+à ©#efcdadiy non di o»i. 
gran momento, -qnetìo- all -mCoPtro V «h« sé- fi' 
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raccoglie , di grandissimo apparisca Cosi a Ma* 
rio il prevenir i ed leghi , e i tribuni della plebea 
onde strappar loro di arano* il- popolar favore r 
oomr cosammo» incoraci» gran- fatto £M1 rinscir poi 
consolo |>er quésta vi», die allora^ gli- si mette# 
tra piedi,- coiWe utilissima rappresenta vasi . M*# 5 
ih' tutto*' «Sic» è* 1» massima , che* » te .desidero 5 
femigiiarisSima oi che rio» si» turpe ciò, che' 
mostrasi utile , o che- turpe essendo ,- siccome 
utile no» ti si mostri . Che ne concluderemo-? Po-' 
tram forse noi o< al pruno Mario * © al secondo 
assestar titolo d* uoht da ; bene ? Svolgi ed agita ifc 
tuo intelletto , per vedeV chiaro la sembianza , !»■ 
fórma, e l’idea* dell’uom da bene con qnai trat- 
ti in esso dipingasi . JLa menzogna,- le false imci 
putazioni ,- il farla di mano , il trarre ad inganno) 
per ricavarne vantaggio , son cose, che al carat- 
tere d’ onesfc’ uomo si avvengano ? Certo ohe nul- 
la meno , £ ci ha forse cosa alcuna di valor 
tanto,, e aleuti vantaggio , che invogliar ti possa 
al segno , di ecdissar. ini: te di onest’ uomo Io 
splendore e la fama? Che mai di tanto prezzo 
quest» tua, cosi chiamata, utilità può aggi ugn er- 
ti,. io* parago» .4* quanto a ,te -scema y se dei ao- 
rte’ dì-iiómida bene ti; priva ,* se .della lealtà ti* 
spoglia-, :0 della giustizia ? Quale , a parlar da 
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senno » frappousi divario sia che utfo da uomo 
convertasi in bruto , sia che sotto umana forma 
di bruto fa ferocia nasconda . ut i . ' , 

E che ? r Quei , che ogni giustizia» ogni onestà- 
calpestano, per innalzarsi a sublimità di potere, 
non imitano forse colui, che volle avere in suoce-- 
to uomo , dalla cui audacia maggior risalto -sul 
poter suo riflettesse? - Utile gli- si rappresentava, 
un eccesso di potere, a dispetto dell’ odio altrui .. 
Ciò quanto ingiusto verso la patria, quanto a 
lui inutile, quanto malvagio fosse , veder non 
curavasi . Allo stesso suocero intanto correan 
sempre sul labbro que’ greci versi delle fluisse, 
che come potrò , forse poco leggiadramente , ma 
tanto che H senso capir se ne possa * mi farò 
a ripetere^. •• •• r- i .<< <•. ••• : ' 

Se della legge il fren romper li piaccia \ i 
Fallo sol per regnar : nuli ’ altro poi 
A pietà gli onor suoi negar ti faccia 
Micidiale Eteocle, arazi , micidiale Boripide , che 
del solo eccesso* fra -tutti scelleratissimo, osò fat 
eccezione 1 

Or che di eredità , di rtiercàttìrfe , di Vendite 
fraudolenti , d’ inezie ih sofnma andiatn noi facen- 
do raccolta? Eccoti colui ; che a farsi ire del* 
popolo romano, e signore dell’ ueivC^o ad aspirar 
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giunse e tre vénti erra capo . Se talùn mai lonesttf 
così fatta ambizione vorrà chiamare , egli è un for* 
sennato. Trattasi di nulla meno che di approvar 
la distruzion delle leggi e della libertà , e la loro 
tetra e detestabile oppressione reputar gloriosa . 
Chiunque all’ incontro confessi, non essere onesto 
in una città, che fu libera , e tale esser debba , il 
tener regno; ma ciò a colui, che ha potuto ese- 
guirlo esser utile, con qual forza di ammonizioni, 
o meglio con qual asprezza di rampogne* affatiche- 
rommi a svincolar costui da tanto errore ? E di* 
rassi , o Dei immortali ! utile ad alcuno il fune- 
stassimo e sepia ogni altre infame parricidio del' 
la patria, quantunque colui* che se ne fe reo; 
padre d«u>!i -oppressi cittadini stato fosse gridato? 
L'onestà dunque dee condurre per mano E utilità, 
e ciò per tal modo , -che queste due cose sotto 
diverso vocabolo rendano lo stesso suona., 

Nò io tengo per la vojgar opinione di non - 
potersi dare maggior vantaggio , die di acquistar 
regno ; nulla trovo all’ incontro di maggior danno ; 
ad uom , che per ingiuste vie siavi pervenuto ; . 
quando fommi a richiamar la ragione alla bilan- 
cia della verità. £ direni -cbè-,i palpiti, le an- 
gustie , lo star perplesso e di giorno e di notte ; 
il menar una vita, d insidie e di pericpji da tut* 

2f 
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te le parti circondata , possano ad uom del mQO* 
£0. riuscir di vantaggio? 

« Molti d'attimo avverso e infido al trono ; 

, che V aniitio poi ben pochi sono , 
disse Accio. Pure di qual regno parlava? Df 
«quello » che da Tantalo c da Pelope trasmesso , 
era legittimamente posseduto . Of a qufet peggior 
termine non tl persuadi essersi ritrovato quel re,- 
che dell* esercito dei popolo romano, per mettere 
in ceppi lo stesso roman popolo , si sia servito , 
e che una città , noti che libera , ma di tante 
nazioni dominatrice » abbia Cbstretta a sertirlo ? 
Quai rabbiosi morsi di coscienza non pensi cfeé 
il cuore dovean lacerargli ? Quai ferite ? E chi 
può stimar che piacevole gli sia il vivere , quan» 
do la sua vita a tal condizione è posta , che a 
troncarla chiunque attivi , e fama e favor sommo 
aia per riportarne»* Se dunque sì fatte cosè , che 
fra tutte ne ostentano la più vistosa apparenza, 
pur vantaggiose noti «ano , perchè d* infamia , e di 
bruttezza ridondanti, confessarci dobbiam persua* 
ai che V utile dall’ onesto scompagnato , cerche- 
rebbesi indarno» 

E di aero, corttfe sovente in altre occasioni , 
cosi nella guerra di Pirro , da G. Fabricio , con* 
mào per la seconda Volta , e dal nostro Senato 
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ili ciò nea- venne giudicato altrimenti „ Perciò#- 
cbè avendo quel re volontariamente mossa guerra a 
Roma , e contendendosi del supremo impero con 
un possente principe e generoso, ecco presentarsi 
al campo di Fabrizio un disertore , e prometter- 
gli che , premio a Jui proponendosi , di uascosto 
agli alloggiamenti di Pirro , come di nascosto 
n’ era venuto , ritornato sarebbe , e col veleno 
l’ avrebbe tolto di vita . Ma fu costui a Pirro 
per ordine di Fabrizio restituito , e il suo prov- 
vedimento dal -Senato encomio ottenne ed appro- 
vazione . E pure se all'apparenza, e all’ opinion 
dell' utile vogliamo arrestarci , di una gravissima 
guerra, e di un formidabil nemico dell’impero 
un solo disertore, ci avrebbe disbrigati. Ma qual 
infamia, qual orrore il vincere, col valor non 
già , si bene col tradimento un re , col quale dì 
magnanimità gareggiavasi ? 

Porrem forse in disputa , se a Fabrizio , H 
rjuahe fn in Roma quel , che Aristide in Atenei 
G al nostro Senato , che l’ utilità dalla dignità 
non distinse giammai , più mettesse conto coni*- 
batter il nemico con Parme , o <oe oc’ veleni ? 
Quando per amor di gloria procacciarsi uom voi- 
glia l’impero, lungi tengasi ogni 'scelleratezza,, 
ito che gloria non può mai rinvenirsi. Quando pòi 
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alla pòssa n za per se stessa in qualunque maniera 
egli aspiri , nè questa pure ertile riuscir potrà , 
da infamia contaminata . Utile non è dunque da 
tenersi l’ opinion di L. Filippo, figliuolo di Qui ufo', 

. di render di bel nuovo tribntarie quelle città, che 
L. Siila con un decreto del Senato, in mercede 
di una ricevutane somma di danaro, avea dichiaran- 
te di gravezze immuni , e ciò senza restituir loro 
quél danaro, che per sì fatta immunità se n’era 
riscosso . Pure il Senato vi acconsentì. Vergogna 
dello impero ! Maggior lealtà ne’ corsali, che nel 
Senato? Ma se ne impioguavon le gabelle; olile 
dunque ne fu il partito . Sino a quando arrassi 
Ja temerità di spacciar per «utile quello, che 
non è onesto? E pcsson mai ad alcun governo, 
di cui la gloria*, e F amor degli alleati formar 
debbono il sostegno, utili l’ odio e l’infamia ri- 
putarsi ? A tal proposito mi toccò discordar go- 
dente dal mio buon Catone. Con durezza troppa 
pareatni eh 5 egli T erario e le «tabelle favorir voles- 
te, tutto a’ pubblicani, molte cose agN alleati ne- 
gando : e pur benefici verso di questi mostrarci ; 
con quelli poi non altrimenti , che co* nostri co- 
loni , avremmo dovuto usarne, e ciò tanto mag- 
giormente, quanto quell’ armonia degli ordini al- 
• h salute mirava della repubblica. Nè beu la&en- 


Digitized by Google 



82 * 

tfv'a Cvnriorre , quando la crmsn do* traspadani 
asseriva, sì bene esser giusta, ma pur i' uiiiitck 
prevalga , sempre soggiugnea .. Potea dir meglio 

giusta non essere, perché non utile alla repubbli- 
ca, anziché affermandola utile, confessarla noa 
giusta»- , , 

Il sesto libro di Ecotone , intorno a’ doveri, 
di somiglianti quistioni ridonda . Se convengasi 
ad uom da bene in somma carestia cessar di ali- 
mentare la famiglia , Dice il prò e il contra • 
ma conchiude infine , più dall’ utilità , che dal- 
1’ umanità doversi dirigere un tal dovere. Doman- 
da inoltre , se dovendosi in mare far getto , ab* 
biasi di un cavallo di molto prezzo più tosto , 
che di un tristo fanticello a sofferir la perdita . 
Qui ad altro menerebbeci il propio interesse , ad 
altro l' umanità . £ se uno stolto avrà nel nau- 
fragio afferrata una tavola , sarà permesso al sa- 
piente lo strappargliele, quando il possa? Rispon- 
de del no , perchè sarebbe un’ ingiuria . Ma se 
fosse il padrone della stessa nave, non potreb- 
be egli prender di forza il suo ? No certo ; ciò 
sarebbe uè più, nè manco che se pretendesse 
poter lanciare in acqua un passeggier dalla nave, 
perchè appunto è sua ; quando in sostanza , sia 
che al termine non pervengasi, per dove sia stata 


Digìtized by Google 



$3fl 

Noleggiata, netj del padrone, ma de* pa sseggieri 
è la nave . 

E quando ad una sola tavola due naufraghi 
sì sieho rampicati , saggi entrambi , Y uno all’ al- 
tro dovrà rapirla, o cederla l’uno all’altro? Cè- 
dasi pure, ma si ceda a colui, la cui vita, ò 
riguardisi la sua persona , o la repubblica ; di 
maggior servigio si estimi. E se queste condizio- 
ni incóntriusi eguali in amendue? Fondamento 

/ » , 4 „ 

tion vi avrà allora da Contendere , ma quasi à 
sorte 0 alla mora ceda il vinto al vincitore. Sè 
poi il padre spogli i tempj , o attenti per via di 
mine all’ erario, dovrà il figliuolo portarne denun- 

r i 

zia a’ magistrati? Nefanda azione sarebbe questa; 
dovrà all’incontro prender la difesa del padre, sè 
Venga accusato . E la patria a qualunque dover 
non prevale? Anzi è così; ma torna bene alla 
stessa patria aver cittadini pietosi verso i genitori. 
Se ad usurpar la tirannide , se a tradir la patri* 
volgerà il padre tutti suoi sforzi ? Tacer forse 
dovrà il figliuolo ? Sarà allora il caso dì Scongiu- 
rar il padre à guardarsene : Non nè otlren nulla? 
Riprenderà , minaccerà : alla fin fitte, 6e la cosa 
alla perdizion della patria miri già da vicino, 
della patria allor la salvezza alla Salvezza dèi pa- 
dre dovrà anteporre , 
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Propone altresì il dubbio , qualora un uoca 
•svio inavvedutamente abbia adulterina moneta, 
come di buon conio ricevuta : se poi r avvertito f 
possa valersene per buona nel pagar coloro , cui . 
sia debitore . Che possa Diogene, che non possa 
Antipatro afferma ; al cui avviso mi aggiungo . E 
chiunque inetta in vendita un vino non durevole, 
non ignorandone la condizione , è in obbligo egli 
di palesarla? Necessario npl reputa Diogene : Am 
tipatro azion degna d’ uom probo V estima . So® 
questi i doveri • su’ quali a un di presso gli 
Stoici si dibattono . Se vendasi uuo schiavo , ac- 
- cade forse di manifestarne i difetti , non quelli 
già , che non manifestandosi , fan che Io schiavo 
per disposizion di legge al venditor si ritorni j 
ma ben questi altri , come 1* esser egli mendace, 
giuocatore, rubatore, ubbriaco? Pare all’ uno che 
debbansi manifestare ; all’ altro che no . Se mai 
taluno nel vender oro , creda vender ottone ; 
T uom da bene , oro esser quello , dovrà avvertir- 
gli ; o compererà per un danajo ciò * che ne var- 
rebbe mille? Resta ornai chiaro e qual sia il 
mio parere, e qual tra’ filosofi., da me nominati, 

ia controversia . • . 

I patti e le promesse, che nè per violenza 
«è per dolo malo {come i pretori sogliono espii- 


Digìtized by Google 



morsi ) state son convenute , débbonsi attener 
sempre? Qualor taluno dato abbia ad un altro 
un medicamento per 4’ idropisia, patteggiando che 
di quel medicamento non mai per l' innanzi usas- 
se , e questi ne abbia acquistata sanità : rica* 
dendo poi dopo alquanti anni nel morbo medesimo, 
nè da coliti , con chi avea patteggiato, potendo 
il permesso di usarne di nuovo impetrare , come 
dovrà condursi? Se questi è cosi inumano, che 
Pon gli permetta di valersene , nè ingiuria vera* 
fia a lui si rechi; alla vita giusti che l’altro 
provveda , e alla salute . 

Più : «nse un uom savio chiesto sia da colui, 
che l’istituisce erede, c cento milioni di sesterzj 
gli lascia, della condizione di dover prima di en- 
trar al possedimento dell’eredità, scambiettar • di 
giorno in mezzo al fòro al cospetto rii tutti , ed 
egli abbia promesso che farebbe, sì che altrimenti 
da quell’ altro non sarebbe stato erede nominato $ 
adempierà poi con effetto ciò , che promesso 
avCa , o l’ ammétterà? Io non vorrei averlo pro- 
messo , e così penso ciré a persoua grave sr sa- 
rebbe Convenuto . Ma giacché il promise , se 
sconcio riputerà lo spiccar salti in mezzo al foro; 
più onorevolmente potrà mancar di parola , nulla 
dall’ eredità conseguendo, che conseguendola, salvo 
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se contribuir voglia per avventura quel danaro a 
qualche grave circostanza della repubblica ; co- 
sicché lo stesso far da mattaccino, ove trattasi di 
occorrere al bene della patria , non gli torni a 
vergogna . 

m smi da tenersi quelle promesse, che uti- 
li a coloro stessi, cui sieno state fatte, nou van- 
no a riuscire. Il Sole ( per ricondurci alle favole) 
disse al figliuol suo Fetonte che di quanto sa- 
pesse desiderare l’avrebbe fatto lieto J Desiderò 
lo stolto di farsi alzare sul cocchio paterno : vi 
si alzò : ma pria che vi si fosse adagiato , un fulmi- 
ne lo colpisce e consuma . Quanto gli tornava 
meglio , se il padre fosse in ciò dalla sua promes- 
sa venuto meno 1 E quel Teseo , ch’esiger volle 
da Nettuno 1 adempimento della promessa? Di 
tre grazie accordata avendogli Nettuno la scelta $ 
ja morte scelse di suo figliuolo Ippolito , divenu- 
togli sospetto per conto della matrigna. Impetrol- 
lo il inai avvisato Teseo, e da crudelissime an- 
gosce sentissi poi divorare , 

Ed Agamennone ? Votato costui avendo a 
Diana ciò , che di più bello fosse nel suo reame 
per nascere in quell’ anno , avvenne che immolò 
Ifigenia , di cui in effetti cosa più bella in tutto 
quell’ anno nata non era . Meglio non attener 
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la promessa , che misfatto commettere abbomìuevcA 
colauto. Talvolta dunque nè da soddisfarsi le prò* 
«esse , uè sempre i depositi son da restituirsi.- 
Se alcuno d’ intero senno abbia una spada presso 
te depositata , e poi , fuor di senno uscito , ven* 
ga a ripeterla : ila delitto il restituirla, il angaria 
dovere . E se colui , che di una somma di da- 
sarò ti abbia latto depositario, tnnova guerra ab 
la patria, gli renderai il deposito? Noi penso; 
contra la patria «peneresti , che cara sopra tutto 
esser dee. Di tal maniera cose moltissime, che 
oataralmente oneste appariscono, dalle circostanze 
in malvage trasfòrraansi . Adempiere le promesse, 
Stane a’ patti , restituire i depositi , tralignandone 
V Utilità , io azioni cangiansi non oneste . Or dt 
questi tali oggetti, che «idi a dispetto della giu- 
stizia .sotto maschera di prudenza si mostrano, 
ipi persuado aver assai ragionato. 

Poiché dalle quattro sorgenti dell’ onesto nel 
primo libro i doveri abbiasi derivato, nelle stes- 
se ci tratterremo insegnando , quanto quelle cose, 
che utili sembrano, e tali non sono, oppongonsi 
alla virtù . Intanto e della prudenza, di cui ma- 
lizia contraffar vorrebbe le sembianze f e della 
giustizia , che utile non può mai non essere , si è 
già disputato . Ci avanzan due parti di quelle » 
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’che 1’ onestà compongono , una delle quali nella 
grandezza «d eccellenza di un animo sublime si 
scorge; l’ altra nella conformità e nella modera- 
zione della continenza e della temperanza. 

Util cosa ad Utiese sembrava , secondo l’ in- 
venzion de’ tragici, (giacché presso Òmero; gra- 
vissimo autore, di Sospetto sì fatto intorno ad 
Ulisse non Ovvi ombra) ma le tragedie gli appon- 
gono aver tentato , fingendo il pazzo , di sottrai- 
si dal guerreggiare . Inoneste» ripiego : ma utile 
( ripiglierà forse taluno ) gli Sarebbe stato il re- 
gnare e viversi in Itaca , tranquillo in seno de* 
genitori, del figlino), della moglie. Decoro di 
giornalieri • pericoli e di fatiche evvi alcuno , da 
poter, a tuo giudizio , con questa serenità di vita 
Venir a paro ? Io alt’ opposto di disprezzo degna 
la reputo e di abbonimento , come quella , che» 
non essendo onesta, utile non è certamente. Quaì 
•cose stimi che avrebbe Ulisse udite della sua per- 
sona , se in quello stratagemma si fosse ostinato, 
egli, che splendentissime imprese di guerra aven- 
do recato a fine, pur tali rinfacci odesr da Ajacé: 
fàgli stesso , che fu del giuramento 
H primo autor , nè F ignorate , et solo 
JLa fede conculcò ; stolto s' infìnse ; 

A sottrarsi alla lega ogni suo ’ngegno 
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Pose costante : e se V acuto sguardo 
Del saggio Palamede il costui vile 
Temerario artificio a render chiaro 
Non fosse giunto ; de la fede al . sacro 
Dover ei fatto avria perpetua f rande i 
A lui bensì non solo con l’oste, ma con Y ou~ 

# ' ' I 

tle ancora tornò meglio il sostener pugna<, come 
.eseguì, anziché abbandonar la Grecia , a muover 
guerra a’ barbari confederata . 

Ma le favole e le straniere cose mettiam da 
banda ; a’ fatti istorici ,/ e nostri inoltriamoci , 
.Marco Atilio Regolo, consolo ;per la seconda volta, 
fatto in ( Africa ; prigione per aia d’insidie, ducè es- 
sendo. lo spartano Santippo, e generale queH’Amil.- 
care, che fu padre di Annibale,' venne spedito al 
Senato^, dato giuramento che r non ottenendo di 
restjtuirsi a’ Cartaginesi tajuni loro , illustri cattivi, 
in Cartagine si sarebbe restituito . .Giunto costui 
a Roma, : ben l’apparente suo vantaggio scorgea; 
ma, siccome il mostra il successo, falsa, qual 
era» ne giudicò l’apparenza. Il rimanersi in pa- 
tita, il goder degli, agi domestici con la consor- 
te e i figliuoli, il ritener suo grado di consolar di* 
gnità, come colui, che persuadersi dovea, la scia- 
gura in guerra avvenutagli alla militar fortuna es- 
ser comune ; chi negherà utili cose esser queste? 
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.Tu che ne pensi? Non cosi ne giudica la ma- 
gnanimità e la fortezza . 

Brami forse consiglieri più gravi ? Di virtCfc 
si fatte egli è propio non temer di nulla, tutte 
h? cose umane tenere a vile, nulla di quanto av- 
venir possa all’ uomo , estimare intollerabile . Che 
operò egli dunque? Presentassi al Senato : espo- 
se il commessogli ; ricqsò di proferir voto , seua- 
tor non essendo, finché un giuramento a’ nemici 

*•«.. •* < o * w * * * 7 * * * • * L* 

astrignealo. Soggmnse pur tuttavia (o pazzo, di- 
rebbe qui alcuuo, e al suo meglio nemico!) che 
il restituirsi i prigioui stato, non sarebbe espe- 
diente, giovani e prodi capitani essendo quelli, 
egli all’ incontro già di vecchiezza consumato . 
Ne prevalse 1’ autorità , furon riteuuti i prigioni ; 
egli a Cartagine ritornossi , e nè amor di patria, 
nè de’ suoi lo ritenne . Pur non ignorava ad un 
crudelissimo nemico , ed a supplizj di straordi- 
naria invenzione avviarsi; ma sentiva dover os- 
servare il giuramento . Quindi allora che a morir 
condannato, vegliando agonizzava, pur trovava- 
si in condizion migliore , che se , invecchiato sei;- 
vo, e, consolare spergiuro, a marcir fosse ( in pa- 
tria riinaso. O lui pazzo, non sojo per non aver 
dato parere di restituirsi i prigioni , ma per averlo 
.dibcoufortaioi Come pazzo? 11 direm tale, quando 
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'ancora il bene drfla’ 1 repubblica cesi chìedea? l&v 
ciò, che alla repubblica non giova, giovevole 
può riuscir mai ad alcun cittadino?^ • 

Sóvvertott gli 1 uomini dei riatti rat sistema Te 
t>asi, quando Futile dall’bne^tò disgiungono. Tut- 
ti P utilità agogniamo, 0 a raggiognerla ci sentiàrìi 
rapire , nè far possiamo a verun patto altriménti : 
Chi ci ha mai , che dàlfutile ftrggà? O chi piut- 
tòsto, che df tuba leni' non gfi tenga dietro ? Ma 
Perché appunto , nòtr aftrbve , che nel là lode, nel 
decoro, nell* Onestà Fittile possiam trovare allò! 
gato , quindi son quésti gfi oggetti , che primafj 
'riputiamo e sommi ; nè splendido cotanto <F utili- 
tà il nome, quanto tfecessario Vien 'creduto da no). 
Che mài dunque ‘è da considerarsi ( potrà 
«dir taluno ) in Un giuramento ? Temerém forse 
Tira di Giove? E pure è comun sentenza di tuf. 
ti i filosofi non di quelli solamente , che iddio 
nè P render bri &* starna egfc *f e( *o, Uè darne al- 
trui, asseriscono; tea di quelli ancora , che in 
Continua attività, e in profondi disegni il suppon- 
^ 0n0 ‘ non mai adirarsi Iddio, nuocer don mai . 
E poi che potea Giove irato nuocer più dì qubì 
che Regolo nocque ’* «e 'stesso? ^orza JiértaHto 
di religione non ifii alcuna, che tanta utilità fras- 
torna»* 4 Avrà forse inonestamente operato?' Tri* 
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&i\ InUór.: ««guardasi fra tu ali H menomo . Tante 
fiarse di male codesta inonestà. cUiuslea, quanta 
quel martorio ? Inoltre quella sentenza d’ Accio ; . 
jLa J'e rompesti : a disleale alcuno . 
lo nou l'ho data, nè la de — * £ . 

eetwechè mettasi ad un empio re in becca \ pur® 
splendidamente vien espressa. 

Aggiungono altresì che r siccome diciate noi 
utili sembrar alcune cose , beuchè non sieno, co- 
sì sembrarne alcune oneste , benché non sieri» > 
da loro si 4tfferma ; e così quello stesso essersi 
restituito agli strazj, per non mancar al giura» 
mento , sembianza aser di onesto % benché tale 
non sia, giusto perché un giuramento, strappato 
dalla violenza nemica, valido unir dovea tenersi. 
Incalzano ancora dicendo che tutto » il quale 
di straordinario vantaggio riesce , onesto diviene , 
quantunque onesto da prima non fosse paruto . 
Son questi a un di presso coutra Regolo gli ar- 
gomenti . Esaminiamone t primi • 

Giove , che né di adirarsi ha costume , nè 
di nuocere , da temer non era né per collera , nè 
per malvagità d’animo. Ragione invero è questa 
da potersi non meno a quel di Regolo , .che a 
qualunque giuramento adattare. Ma ut un tal atto 
•ou già U timor del castigo; al beo %aal oc sva la 
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forza è da considerarsi . Il giuramento è un* af- 
ferai azion religiosa. Or quello, che quasi al- 
ia presenza del Nume avrai afFermanteroente pro- 
messo, adempiersi è d’ uopo . Nè già per riguar- 
do all’ira degli~l)ei , che non esiste; ma per 
riguardo alla ginstizia e alla fede ; imperocché 
nobilissimaniente Ennio t * . ' 

O di penne alma Jede il dorso cinta , 

Cti a ' giuramenti tuoi vindice hai Giove . 
Chiunque pertanto viola il giuramento, viola la 
fede, che i nostri maggióri ( come abbiamo nel- 
F orazion di Catone ) a canto a Giove ottimo 
massimo sul Campidoglio tollero collocata » 

Ma nè di Giove pur lo sdegno a Regolo 
maggior noja avrebbe recato di quella, ch’egli 
recò a se stesso . Così è, quando altro male non 
esistesse , che il dolore . Questo bensì non stilo 
il massimo non è de’ mali ; ma nò anco esser 
male filòsofi di massima autorità asseriscono ; in- 
fra i quali , siccome testimone certamente non 
mediocre , e non saprei se il piò grave , Regelo 
di grazia biasimar non vegliate . ’ Ove altro rinve- 
nir ne potremmo piò autorevole di nò suprema 
magistrato del romah popolo , H quale in adem- 
pimento del suo dovere ad un volontario strazio 
sì sia sottoposto? *E il dire di doversi il menomo 
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jJe Y mali anteporre , aftro nofr significa , che do- 
ver preferir l’ infamia alla calamità. Ma dell’ in- 
famia male alcuno evvi peggiore ? La quale se 
nella deformità del corpo qualche molestia reca; 
di qual mai orrore quella depravazione e scon- 
cezza di un animo sozzo dovrà comparire . 

Quindi coloro, che questi argomenti con mag- 
gior polso ragionano , declamar osano esser male 
soltanto quello , che turpe sia ; i men rigidi poi , 
non esitano punto a nominarlo tra’ mali il som- 
mo: avvegnaché quel detto 

a disleale alcuno 

Nè diedi mai , vè vorrò dar la fede , 
tanto dal poeta tieusi dirittamente pronunziato, 
quanto, facendo parlare Atreo , al personaggio 
era uopo uniformarsi. Ma se assumere intendono, 
nulla esser la fede, ad un disleale obbligata; 
guardinsi di non preparar nascondigli allo sper- 
giuro « 

Evvi ancora il diritto della guerra, e la fede 
di un sacramento serbar si dee sovente al nemico. 
Quel . giuramento pronunziato in maniera che la 
mente abbia compreso doversi attenere , attenersi 
fa d’uopo: in caso diverso, non adempiendolo-, 
non evvi spergiuro. Come se apportato non abbi 
a’ corsari il prezzo, per la salvezza di tua: vita 

2h 
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cora, malgrado previo giuramento, abbi tralasciato 
«di farlo < il corsaro Oon è mica nel numero de* 
Jegittittii guerreggianti compreso : ma un comune 
di tatti ftemico . Con aotn sì fatto nè fede , nè 
giuramento aver dobbiamo comuni. Non è il giu- 
rar falso quello, che forma lo spergiuro; ma se 
quello, che abbi giurato * aggiugnendo 1* interno 
fcentimento dell* animo alla «nostra Usata formula 
delle .pronunziate parole 4 cessi poi di adempierei; 
ecco allor lo spergiuro. Acconciamente Euripide; 

Giurò la lingua^ al giuramento illesa 

Non concorse la mente . 

Ma Regolo le condizioni e i patti di guerra col 
nemico sconvolger non dovea spergiurando . Per* 
ciocché a far aveftsi con un giusto e legittimo ne- 
mico, Col quale fe tutto il diritto feriale e molte 
leggi abbìam comuni . il che se così stato non 
fosse, nomini riguardevoli non avrebbe alPoste it 
•cenato consegnati tra -lacci . 

Ma Tito ¥etnrio e Sp. Postando, consoli 
per 1* seconda volta , perchè nella funesta gior- 
nata «presso Caudio , passate sotto il giogo essen* 
do le nostre legioni, fatta avean pace co* Sanniti, 
3oro vennero Consegnati, non avendola eglino con 
«dtOMtà del popolo , nè del senato coacbiuea . 
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Ài fora altresì Tith Namicio* e Mfelio, tribuni 
della plebe in quel tempo, perchè comprovata 
Y aveano -, consegnati furono anch’ essi , onde ve- 
nirsi di sì fatta sannitica pace, al rifiuto . Anzi 
di questa dedizione lo stesso Postumio , che ve- 
niva dato in mano a’ nemici , fn persuasore e 
consigliere. Nè altramente addivenne, dopo scorsi 
molti anni , di C. Mancino , che * per venir dato 
in potere de’ Numantini , co’ quali, senza l’auto- 
rità del senato, avea stretta lega, propose quella 
legge, che L furio e Sesto Atilio in vigor di se- 
natorio decreto portavano, e che accettata venne, 
ed egli consegnato . Più onestamente usò costui , 
che Q. Pompeo , a cui istanza , essendo nella 
medesima causa involto, la legge non fu ricevuta. 
Qui l’apparente utilità all’onestà prevalse; appres- 
so i precedenti la mendace sembianza deli’ utile 
dalla gravità dell’ onesto restò sopraffatta . 

Pur si grida di non doversi tener ciò per 
Valido, che per violenza si era operato-, come sé 
vi sia violenza , che possa aver presa sopra l’uorrf 
forte. Or perchè dunque al senato dirigersi, mas- 
sime fcvendo in animo di dissuadere il cambio 
de’ prigioni ? Riprendete in lui ciò , che vi è di 
più grande . Non se nè stette egli al suo giudi* 
zio ; ma tolse ■ a trattar la causa, perchè H giddb 
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tìo del senato tu» decidesse , presso cui , se egli 
stato non ne fosse promotore, certo che i prigio- 
ni a’ Cartaginesi stati sarebbero restituiti . Sano 
e salvo allora Regolo in patria si sarebbe rimaso. 
Il che siccome utile alla patria stessa non repu- 
tò ; indi onesto partito credette il portare quel 
sentimento , e quegli strazj sofferire. E per quel- 
lo, che spacciano del divenir onesto ciò, che 
util sia; utile anzf egli è il non farsi. Nulla in 
somma è utile , che non sia onesto insieme , nè 
dall’ esser utile prende nome di onesto; ma dal- 
l’ esser onesto , fassi utile anrora . 

Indi* è che tra molti esempi maravigliosi non 
di leggieri altro o più lodevole o più luminoso 
potrassene recare in mezzo. In tutta bensì questa 
azioti di Regolo gloriosa , il suo voto di ritenersi 
i prigioni quello è appunto , che solo di ammira- 
zione sia degno . L’aver fatto ritorno mirahil cosa 
or sem.bra a noi certamente , ma in quei tempi 
far non potea altrimenti . Laonde non alla perso- 
na , a’ tempi sì bene deesi più tosto lode sì fat- 
ta ; imperocché vincolo a legar la fede più stretto 
del giuramento vollero i maggiori che non fosse 
alcuno. Lo additan le leggi delle XII. tavole, lo 
additan quelle del Monte Sacro , lo additan le 
confederazioni , per le quali allo stesso nemico 
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avvinta resta la fede : !o additali de* censori la 
sindacatore e i castighi, che in uiuu esame, quan- 
to in quello deh giuramento, ir. est lava usi più severi. 

A L. Manlio, figliuol d’ Aulo, che dittator 
era stato, JVJ. Pomponio, tribuno della plebe, as- 
segnò giornata , perché pochi giorni aveasi oltre 
jl termine arrogato nell’ esercitala dittatura. Appo- 
neagli inoltre 1’ aver dal consorzio segregalo , e 
confinato in campagna Tito suo figliuolo, che no- 
me acquistò poi di Torquato . Or costui , allor 
giovinetto , udito il padre in travaglio , dicesi es- 
ser volato a Roma, e in su’l far del giorno re- 
catosi a casa Pomponio. Non pria gliene fu an- 
nunziato il nome che, immaginando il tribuno, 
dover quegli, corrucciato, novità alcuna contra it 
genitor denunziargli , spiccossi dal letto , afonia- 
nò gli astanti, fe passare il giovine. Entra costui 
e snuda in un baleuo la spada e sagrameuta di 
ammazzarlo all’ istante , ove quei non gli giuri 
di lasciargli libero il padre. Giurò, sbigottito a 
tal sorpresa Pomponio. Rapportò quindi al po- 
polo quel successo, informandolo del motivo, on- 
de gli era d’ uopo desistersi dal giudizio; e Man- 
lio, in libertà ripose. Tanta era a que’ tempi de* 
giuramenti la forza! Questi è poi quel T. Manlio, 
che prese cognome dalla collana , di che spogliò 
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lungo 1’ Amene un Gallo 1 , cfie Tàvea sfidato, ‘è 
he fu morto. Nel terzo suo consolato rotti al Ve- 
deri e sbaragliati furono i Latini . Prode uomo 
fra’ più illustri , e tale che tenerissimo verso il 
padre, verso il figlino! poi fu acerbamente severo* 
Ma se merito di lode debbesi a Regolo per 
l’osservanza del giuramento, così que’ diece, che 
da Annibaie, dopo la giornata di Canne, furono 
al senato spediti , con aver giurato di dover al 
campo de’ Cartaginesi, qualora il ricatto de* prigioni 
non impetrassero , ritornarsene ; se poi non ritor» 
narono , son di biasimo degni . Qui non la rac* 
contan tutti ad un modo . Certo che Polibio , 
autorevole quanto altri mai , scrive che di diece 
primarj cittadini , a quella commission destinati , 
nulla avendo' col senato conchiuso , ne sien tor* 
fiati nove. L’ tino de* diece, uscito del cartagine»- 
se alloggiamento, rientrò di presente, come sé 
di alcuna cosa si fosse dimenticato , e quindi iti 
Roma restossi . Imperocché interpetrava egli esser- 
si con quel ritorno al campo dal giuramento prò- 
sciolto : fallace interpretazione !* La frode rannoda 
lo spergiuro , non lo discioglie . Polle astuzia fti 
dunque codesta, perversa imitatrice delia pruden- 
za . Determinò quindi d senato che tra lacci quel 
furbo e raggiratore ad Auaibate fosse tratto* Ma 
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3®pra tutto •vuoisi considerane die trovavano» allora 
in poter di Annibale soldati ben •ottomila., non 
presi già nella zuflà., o fuggiaschi per campar da 
morte , tna da’ consoli Paolo e Varrone abban- 
donati sul campo . Pure il senato non volle de- 
cretarne il riscatto , benché il potea a pochi da- 
«ari ; e ciò affinchè -sempre piò nel cuor de’ no- 
stri s'imprimesse : H dover o vincere* o morire . 
Il che udito, prosiegue lo scrittore,, sgomentos- 
sene dello stesso Annibale il coraggio, scorgendo 
quale in tanto abbattimento di fortuna il senato « 
il roman popolo elevazion d’ animo serbasse tut- 
tavia . Così nel confronto con l’onestà qualunque 
di utilità apparenza riman sopraffatta . Acilio poi* 
che in greca lingua ne scrisse la .storia , asseri- 
sce, più altri essere stati coloro., che al campo 
con lo stesso avviso di defraudare i lor giura- 
menti , avean fatto ritorno , i quali da’ censori 
con tutte le marche dell’ ignominia stati erano in- 
famali . 

Conchiudasi intanto questo argomento . Evi- 
dentissimo è ornai che le azioni , le quali eoa 
animo timido , avvilito, abbattuto , dimesso si ese- 
guiscono >i'( come stata sarebbe quella di Regolo,, 
se o nello affar de’ prigioni non al vantaggio del- 
>la repubblica,, eoa al suo bisogno avesse adattato 
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il suo voto , o se in patria avesse pensato di fi- 
ni attorsi ) riuscir alili non possono , perchè mal- 
-vag e , infami sono , e vergognose . 

Ci avanza la quarta parte , ohe intorno al 
decoro, alla moderazione, alla modestia , alla com» 
tinenza , alla temperanza si aggira . Utile esser 
può mai tutto ciò , che a questo drappello di 
così fatte virtù si oppone ? Pure i filosofi , cui 
di Cirenaici , e di Annicerj nome diede Aristip- 
po , tutto il bene nel piacer riposero , e pertarou 
sentenza , lodevole essere appunto la virtù , per- 
chè madre del piacere . Passati costoro in disuso, 
ecco fiorir Epicuro, favoreggiator dell’ opinion me- 
desima e promotore. Con uomini sì fatti, qualo- 
ra il difendere e sostenere il partito dell’ onestà 
a contenziosa opinione voglia ridursi, e di taglio 
e di punta , come suol dirsi , ci convien batta- 
gliare . Se di fatti , non die 1’ utile , ma tutto il 
tenor di una vita felice , da un valido tempera- 
mento dipende , siccome lasciò scritto Metrodoro, 
non vi ha dubbio che questa utilità , senza fallo 
gradissima (giacché tale la credono) con l’onestà 
non può venire a contrasto . E pria di tutto qual ' 
mai posto alla prudenza assegneremo? Forse quel- 
lo d’ esser da tutte le parti di delizie ricercatrice? 
Deh qual misera condizione quella della viriti 


Digitized by Google 



* 49 - 

sarebbe, condannata a servir- -cocce ancella della 
voluttà? Qual inai della prudenza sarà l’ officio? 
Quello per avventura di scegliere ingegnosamente 
i .piaceri ? Fingi, nulla darsi di più giocondo : che 
può immaginarsi di più vergognoso ? In chiunque 
affermi esser il dolore il sommo de’ mali qual 
luogo avrà mai la fortezza, che de’ dolori appun- 
to, e de’ disagi nel dispregio consiste? E quan- 
tunque in molte parti, siccome in questa , con as- 
sai di fortezza del dolore ragioni Epicuro ; pure 
non è già da por mente a quel , eh’ ei dica , ma 
ben a quello , che , secondo suo sistema , dirci' 
dovrebbe, quando a tutti i beni assegna meta la 
voluttà, a’ mali il dolore. E così nell’ udirlo del- 
la continenza ragionare, e della temperanza, mol- 
te in verità belle cose in molti luoghi ne spaccia» 
ma vedesi l’ uomo , secondo il proverbio , eoa 
r acqua in gola . E a parlar giusto come la tem- 
peranza lodar può colui , che il sommo bene nel 
piacere ripone ? Imperocché Ja temperanza è delle 
oscenità nemica, mentre le osceuità formano dei 
piacere il corteggio . 

Pur ne’ tre accennati generi , come possono 
il meglio, nò senza qualche ariitizio si schermi- 
scono . Introduco» la prudenza , come una scien- 
za, che i piaceri somministra, i dolori allontana, 

' 2i 
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f*er la fBrfrtWG atfrffra iti (fnSfctré ttiamerst 8C Vie 
tìran fuori , insegnando il mezzo di non curar lé 
morte-, e di sostenere il dolore. Alla temperanza 
g’ ingegnano di adattarsi eziandio , non con molta 
naturalezza in vero , ma con qualche destrezza $ 
giacché la grandezza del piacere dicono aver per 
meta la sottrazion del dolore. Vacilla, o giaco 
più tosto la giustizia r e tutte quelle virtù , che 
nella comunanza e nella società brillano deU’umarr 
genere. Imperocché' nè la bontà, nè la generosità,- 
nè la cortesia, più che l’ amicizia , regger non 
possono, se a desiderarle per se stesse non ci 
moviamo , ma sì alla voluttà e all’ util nostro io- 
tendiam riferirle. 

Restringasi ora il tutto irj poco . Siccome in*' 

• 

segnammo non potersi dare utilità alcuna, che af- 
1* onestà si opponga, così affermiamo che qualun- 
que voluttà all* Onestà opponsi con effetto. Quindi 
ianto più giudico di ripreusion meritevoli e Galli* 
Iòne e Dinomaeo , che avvisarono di troncare ogni 
Contesa, se con l’onestà la voluttà, nórt altrimen* 
ti che 1’ uom col bruto, avessero accoppiato. Noti 
accetta l’onestà maritaggio sì fatto; lo disprezza. 
Io rigetta. Nè l’obbietto de’ beni e de’ mali, ché 
semplice esser dee, da cose difformi raccorzarsì 
ptrotc, e temperarsi; Ma di ciò : (grande si è l’àr- 
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gWÀre«t<r^ ?n àTfha ftfrigà dfflhsamente : . tor* 

itìanv ppr ora al proposito. Della nociva , all», 
quale adattar dobbiamo H noatrd- giudizio ne’casi r 
die uu’ apparente utilità sdì* 1 onestà si contrapporr* 
ga*. assai si è fin» qui ragionato-, tonando ' poè 
avvenga che la voluttà» ««^apparenza di alibp 
presenti eziandio; all onestà non vi ha mai lega' 
me, che possa unirla.' G-ibcehé,, se ancor vogliasi 
qualche cosa alla voluttà menar buona , forse tal* 
volta qualche piacevole saporetto , ma utilità vera 
non vanterà mai certamente . 

Eccoti, o figli noi mio, un paterno dono, a 
mio parere non picciolo ; ma ciò dalla maniera 
dipende , onde l’ accoglierai . Vero è bensì che 
questi tre libri come ospiti, tra’ comentarj di 
Cratippo, dovrai alloggiare. Ma siccome, se io 
stesso ad Atene fossi venuto ( il che ben avrei 
eseguito , se in mezzo al viaggio me con chia- 
ra voce non avesse la patria richiamato ) qual- 
che volta udito avresti me ancora ; così , poiché 
per mezzo di questi volumi passa sino a te la 
mia voce, a questi appunto quel tanto impieghe- 
rai di tempo , che tu potrai ; pure la potenza 
avrà per misura la volontà. Come poi avrò co- 
nosciuto che di questo genere di scienza a te 
stesso formi gradevole occupazione ben allora e 
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di presenza tra breve, cerne spero, eri lonta- 
nanza a te lontano non cesserò di ragionare. Sta 
dunque sano, o mio Cicerone, e tieni per fermo, 
•ssere a me senza dubbio carissimo, ma che, di 
questi ricordi ed insegnamenti mostrandoti vago. 
Vi diverrai di lunga mano più caro . 

». • HJìne de' Doveri , 
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